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è se non Inrlevol "e» che un Cittadi- 
no fi occupi nelti ftudi della Patria Morii , c 
riunendo le sparse memorie formi su divertì 
oggetti de' feparati ragionamenti: un fornaio 
vantaggio fi ritrae da quelle fatiche; concio - 
iiachè vanghiamo, per così dire, a colpo d'oc- 
chio intimiti di quanto, con grave fatica, rin- 
tracciar converrebbe in molti volumi . Tale ap- 
punto è flato il novero oggetto nel formare que- 
llo Idoneo Ragionamento , che illuftrando uno 
de' pio. be' Monumenti della noftra Patria . Fi- 
renze , espone altresì i fatti più Itrepitofì ac- 
caduti in diverse epoche della Repubblica, è 
sù primi anni del Principato. 

Sembrerà forse ad alcuno di fomma fteri- 
lìta il foggetto; ma internandoti nella noftra e- 
spofizione , ed accuratamente leggendo, vedrà ef- 
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fer* tatto ali* oppofto la bisogna, e che anzi 
poteva spaziarti in. maggior guìla e rendalo piò. 
ricco ed illuftre. Non abbiamo perà ommenb 
quanto fi è creduto analogo, e neceflari», on- 
de foddisfma rimanga 1' altrui erudirà curiofirà . 

Ci lufinghiamo che i noflri Concittadini 
debbano gradire queft' opera diretta alla loro 
iftruzione e piacere. Molti oiVervaao il mate- 
riale delle antiche Fabbriche , ma pochi fon 
quelli che oltrepai'sino colla cognizione la fu- 
perlicie delle pierre; eppure ogni (afTo di ef- 
fe e un parlanrc libro. Che ciò fia vero, ec- 
coci a doricamente dìraoftrarlo . 

CAPITOLO PRIMO 

1IUB, df VB^t JJOVrrai dt rfrun^ — _ 

PEr procedere prdinata mente è neceflario di 
dare in breve un prospetto de'diverfi Go- 
verni di Firenze per fillare cosi 1' epoca della 
■ftabiiimento de' Priori , ed il loro paffaggio dall' 
antico Palazzo (Ji un particolare a quello della 
Signorìa. E' indubitato dunque che Firenze, co- 
me pure rutta 1' Italia , foffe agli Imperatori 
foggetra ; quello è un punto oramai riabilito, 
e rimane inutile al novero oggetto di ricercar- 
ne le varie vicende; bensì diremo, che Firenze 
lotto gì' lmperarori Romani diventò Metropoli 
della Tofana , e Città delle altre pii forte e 
confiderabile: tale era, circa all'anno 47°- > 
poco dono, cioè l'anno 47Ó. venne con l'Ita- 
lia 
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lia in potere di Odoacre Re degli Eruli , il 
cai Regno tlurò p/uafi 14. anni , eflendo da 
Teodorico nel 495. affediato in Ravenna, vin- 
to, e per fospetto fatto morire. Teodorico Re 
de' Goti riabilito il trono in Ravenna governò 
fa via me me l'Italia, ripriftinò ie Romane Leg- 
gi , e mantenne l' antico ordine dì Provincie 
e Magifttature ; talché niente può dolerli di 
lui quella bella parte d' Europa. A Teodorico 
fucceffe Atalarico fuo Nipote, il quale abbre- 
viatoli con le diflblurezze ta vita, venne elet- 
to Teodato, figlio di una Torcila di Teodori- 
co; quello nuovo Refi trova nominato Re de' 
Tofcani; ma la di lai empiei» e mala fede a- 
vendo irritato V animo dell' Imperator Giufti- 
niano , quelli spedì un formidabile esercito a 
rìacquiflare l'Italia, come difacto foce effe , fot- 
te la condotta del valoroso Belisario, che vin- 
se Vitige Re de Goti, che era falito al Tro- 
no dell' Italia dopo la morte di Teodato. La 
Toscana e Firenze ritornò dunque alla foggezio- 
ne degl'Imperatori ; ma quell'epoca fu di cor- 
ta durata. L'anno 541. Totila Re de' Goti, 
dopo una vittoria avuta a Faenza contro ì 
Greci, prese di mira Firenze, e di all'odio la 
cinse, fervendoli a tale effetto de' più valoro- 
si tra Capitani Goti, quali furono Sieda, Ro- 
dcrico , e Ullano, che la trovarono forte, ed 
in buono flato da «filiere. Giaflino Generale 
de' Soldati dell' Illirio, che la difendeva peri 
Romani, avendo avuto un confi darà bile eser- 
cito in foccorso da Ravenna fece si, che per 
allora 



allora i Capitani de' Goti feiotfero l' attedio, e 
si ritirarono nel Mugello. Siccome è per altro 
certo che Firenze venne in poter dì Totila, 
al parere di tatti gl'Idonei, fi crede che eia 
avvenivo poco avanti il 550. E però molto 
dubbio, che Firenze fotte distrutta', anzi vi fo- 
no delle ragioni per dimoftrare che ella fi 
fotropofe, o per accordo, o spontaneamente al 
dominio di Totila. Qaefto Re mori nel 55». 
poftedendo tuttavia Firenze, la quale pafsò di 
nuovo per tal causa in porer dell'Imperatore, 
predato avendo giuramento di obbedienza a Nat' 
sete Generale dell'Armi Imperiali; nel qua! caso 
i Fiorentini pattuirono la Calvezza delle lorovite; 
dalche apparirebbe eflerfi fottomefii volentieri 
a Totila. Avvenne frattanto che Giuftino II- ri- 
ehiamà-djilLttatin-HaifV.i-cHHn^H'ilavL in l'uà ve- 
ce Longino: quefia ingratitudine irrito Narfete, 
che moitopià sdegnato per i dileggi dell' Im- 
peratrice Sofia, che lo minacciò, e (Tendo egli 
Eunuco, di porlo a tenere fra le fue Donne, 
invitò per vendetta i Longobardi all' acqiifto 
dell'Italia; etti aderirono e vennero nell'anno 
508. fotto la condotta di Alboino. Si vuole 
che in quello interregno, cioè da' Goti a' Lon- 
gobardi , la nottra Città avelie nn Duca, co- 
me lo ebbero ancora le altre Provincie dell' 
Italia, ma che tutti però fodero fottopofti ad 
un Superiore nominato Efarca, che rifìedeva 
in Ravenna, il primo de' quali fu il detto Lon- 
gino. 

I Longobardi entrati nell' Italia comincia* 
tono 
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rono a devaftarla, e (lift raderò la Tofcana traile 
altre Provincie, a nulla perdonando ; onde Fi- 
renze provò molta defolazione, eiTendole Arate 
abbattuti.' e fmantellate in gran parte le mura , 
e le torri, lenza parlare degli edifìci pubblici , 
e privati. Sotto il Regno de'JLongobardi fi man- 
tennero però i Duchi , diftìnguendofi in maggio- 
ri , e minori ; i primi preledevano a una Pro- 
vincia, ed i fecondi a una Città, e talvolta a 
una Terra : in tal maniera ebbero origine i Du- 
cati, e le Gonree, e quella Feudalità, che Lon- 
gobardica fi chiama, Firenze ebbe fenza dubbio 
il Duca della Provincia, che da' Re Longobardi 
dipendeva; ma è imponìbile il rintracciare le 
cofe particolari del Governo di Firenze di que" 
tempi; onde ben dille l'Ammiralo, che „ la 
negligenza di quo' tempi non ci lafcia neppur 
fapere i nomi , non che le azioni de' Duchi di 
Tofcana . „ Il dominio de' Longobardi durò fino 
al principio del Regno di Carlo Alagno in Ita- 
lia; ma quello Principe , a cai deve molto la no- 
Ara Firenze, non fece grande alterazione nel 
Governo, e folo aggiunse alcune Lejgi per il 



il 774. fu da Carlo Magno nominato per Duca 
di tutta la Tofcana Gundibrando , il quale ri- 
ledè nella Città di Firenze : ma il titolo di Du- 
ca lo veggiamo variato ben predo in quello 
di Marchefe. „ Quefto nuovo titolo di Marche- 
f e , dice il predetto Ammirato all'anno 694., 
così detto da Marca, che vuol dir lìmite, e li- 
miti chiamarono i Romani i confini dell' Impe- 




fi- 
re , dovette intomo quelli tempi , o poco innan- 
zi apparire, quando era già da ufficio dato a 
tempo, divenuto dignità perpetua. „ Ecco ora 
la ferie de' Marchefi, fecondo il precitato Me- 
rico . 

Adalberto Marcheft di Lucca e di Tofcana , 
morto nel j>i 7. 

Guido figlio di Adalberto, morto circa il 933. 

Lamberto Tuo Fratello ; regnò un folo anno . 

Bofooe marito di Willa; Fratello del Re Ugo: 
fa dal roedefimo porto in prigione, e privato 
del Marchefato, dandolo a 

Umberto , Tuo figlio natnrale, circa all' anno 940, 
morto il 9Ó9. 

Ugo Aio figliuolo; da cui pafsò-nel loofi. in 

BfnifyJaJDiar-x ■ ■ Mmcfreic-^— parente di Ugo. 
Fa nel 1052. a tradimento uccììo da due ban- 
diti a colpi di facete in fulla riva dell' Oglio 
in quel di Cremona. Succedetegli un suo 
piccol figlioletto nominato ancor «fso 

Bonifacio., che mori nel 1055. 

Gotti/redo Marito di Matilda Sorella di Boni- 
facio, morto nel- 106;. 

Beatrice Madre , e Matilda faa Figliuola refla- 
rio al libero Governo della Tofcana . Matil- 
da morì verfo il fine della Primavera dell' 
anno 1115. 

Currado, figlio di una Sorella dell' Imperadore 
Enrico . 

Ulrico , Marchese di Tofcana e Capitano de' 

Fiorentini nel 1144. 
Guelfo Duca di Tofcana , Zio dell' Imperadore 



Federigo, cognominato Barbarofsa , creato Du- 
ca nel 1153. 
Filippo Duca di Tofcana , fratello dell'Impera- 
tore Arrigo creato nel 119;. Per U morte 
di Arrigo pafsò in Germania l'anno 1197. 
Quelta è la nota de' Duchi e Marcheli ri- 
portati dall' Ammirato; alcuni Te ne potreb- 
bero aggiungere ed altri cariare, fecondo t 
più moderni Inorici ; ma ciò poco monta pel 
"noflro oggetto. L'epoca però in cui termina- 
la fi vide l'autorità de' Marcheli nella Tofca- 
na, e specialmente in Firenze, fa la morte 
della Conieflà Matilda-. Siccome quella illaltre 
Donna aveva Tempre negata obbedienza agi* 
Imperatori, per la discordia che regnava fra t 
medeiìmì ed i Papi, i Fiorentini feguendo il 
fuo efempio fi vollero render liberi , e non ricono- 
fccre più Marchefe, o Duca che comandato in 
Toscana: 1' nltimocolpoalta autorità de'Marchelì 
fu altresì portato I' anno 1 1 97. collaLega fatta da* 
Popoli della Tofcana contro l'Imperatore , eifuoi 
Marcheli, e Vicari; e la Compagnia di Tofcana 
fu compofta di Città, Terre, e Popoli, cioè Fi- 
renze, Volterra, Lucca, Siena, Perugia, Arez- 
zo, rifa, Prato, Samtniniato, Posgibonfi , ed 
altri. Liberi dunque i Fiorentini da tal fugge- 
zione formarono un nuovo Governo, avendo fi- 
letti alcuni Cittadini per Capi, a' quali dettero 
il nome di Cnnfoli : è bensì vero che Firenze 
aveva i Con foli ancora al tempo di Matilda , e 
forse primi; ; lo che ci porta a credere, che fof- 
fero in quc' tempi una fpecie di Delegati , o 
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Mìniftri deijli fteflì Marchefi . A* Confoli fu ag- 
giunto un roteili, di cui fi trova memoria fino 
del up) ; qnefto Miniftro ufficine con i Confo- 
li , e colConfiglio di Cento Buonomini , come di- 
ce il Villani, governava Firenze: l* ufizio del 
Poteftà durò prima un anno , e pofeia fei mefi , 
nella qual maniera, non fenza interne- civili 
difeordic, giunse l'anno H;o. in cui fegul al- 
terazione nel Governo di Firenze. Il principa- 
le oggetto fu di togliere l'autorità, e il dispo- 
tismo de' Grandi. l'Ammirato così si esprime. 
„ Riscaldata la plebe, non tardò a dare effet- 
to alla ficurezra e fortificazione del Popolo; 
del quale creati jó". Capotali, rimofsi.i vecchi 
Magiftrati, e tolta la Signoria al Potestà, eles- 
seto per Capitano del Popolo, Ubetto Rodo 
da Luccitt^*" cai , "per ~conttgn5~ùi-iai-, e Guai- 
dia e Reggimento della Città, aggiunsono do- 
dici Uomini prendendone due per fello, i qua- 
li chiamarono Anziani dei Popolo. ,, Più chia- 
ramente di tal mutazione parla Lionardo Are- 
tino colle apprefso parole. „ Dopo la morte 
di Federigo, il Popolo Fiorentino avendo in o- 
dio quelli, che con le spalle degli Imperato- 
ri fuperbamente avevano occupata la Repubbli- 
ca, prese animo di ripigliare la libertà, e reg- 
gere secondo l'arbitrio populare; e per quefta 
cagione di fuori, e di dentro fece molte prov- 
vifioni al fuo propofito utili , e -Deceda rie. 
Principalmente rivocò nella Città quella parte, 
che era fiata cacciata al tempo di Federigo 
( Ì Guelfi ) , e unitoli con quella abbacò la 
parte 



parte contraria; dipoi ordinò che fi crearsi per 
elezione dodici al principale Magiftrato della 
Repubblica, i quali per dignità fuprema di tut- 
te l'altre, volgarmente gli chiamarono Anzia- 
ni. Appretto divisero la Città io sei parti, e 
di ciascheduna di quelle facevano dipoi gli 
Uffici, ed i Magiftrati. Oltre a quello tutta la 
moltitudine divisa fu per Seftieri fotto il suo 
Gonfalone, acciocché, dentro contro alla No- 
biltà, e di fuori contro a' Nemici, fofse del 
continuo un Esercito apparecchiato. Da quelli 
principi fi cominciò mirabilmente la Città ed 
il Popolo a follevare ed accrescere. „ Ma que- 
lla innovazione e pace tra i Guelfi , e Ghibel- 
lini fa di poca durata, conciofiachè il R e Man- 
fredi, figlio naturale dell' Imperator Federigo 
avendo dato mano alla congiura degli TJberti 
Famiglia di Fazion Ghibellina, e quella fiata* 
{coperta dal Popolo, fu a* Capi de' Congiurati 
fitta mozzar la tefta, 4 molte principali Fa- 
miglie furono discacciate da Firenze; cosi ac- 
cefafi nuova guerra tra i Guelfi, e i Ghibel- 
lini, chiefto da quefti ultimi aiuto a Manfredi, 
potettero dare a Guelfi una memorabil rotta , 
qual fu quella accaduta in Monte Aperti nel 
1160. effendovi rimafli morti più di 2500. 
Guelfi, e più di 3500. prigioni; per la qual 
cosa non vergendoli la parte Guelfa atta a po- 
ter refirtere a' vincitori , non confidando molto 
del!* infima plebe, abbandonò la Cittì lascian- 
dola alla discrezione del Nemico. I Ghibellini 
tornati in Firenze, dopo di aver pazzamente 



abbattati e disfatti i palagi , e le abitazioni 4e 
Guelfi penfaronD a riformare lo Stato. I poderi, 
e altri (imili beni de' nemici pofono in comune} 
il Conte Giordano ftt dichiarato Capitano Gene- 
rale «le* Fiorentini , e la Repubblica doverti in 
tutto reggere fecondo la volontà e cenni del Re 
Manfredi. Nel litfi. dovendo il Come Giorda- 
no partire , fu coftituito Vicario Generale di 
Guerra il Come Guido Novello, Conte di Ca- 
fentino, con obbligo di far reiìdenza in Firenze, 
e a min ini (tra re il Governo della Giuftizia. Avve- 
nuta nel iz<><5- la morte del Re Manfredi, vinto 
dal Re Carlo d' Angiò , i Guelfi, che avevano 
feguiro it vincitore prefero ardire e animo, ed 
appreflatìli a Firenze cominciarono a far tratta- 
ti, e tener con^lL 1 e ficcon,e j] P°P 0, ° P"tKi- 
piava aTnTitffiorare delTe~TnnfìMeTffT.e-fpefe e im- 
pofizioni ordinate dal Conte Guido Novello, fu- 
rono accettate le proporzioni, e volendo rime- 
diare a qualunque inconveniente col porre il Go- 
verno nelle mani di perfone prive di qualunque 
partito, chiamarono da Bologna a Firenze due 
Frati Gaudenti, cioè Catalano de' Malavolti , e 
Loderin"o di Lìandolo, a' quali dettero come a 
due Potetti in mano il governo della Repubbli- 
ca : quefti due Cavalieri eleflero trentafei Citta- 
dini Me' maggiori Artefici , e Mercatanti della 
Citta, per confultare infieme così delle fpefe, . 
come d - ogni altro fatto della Repubblica : inol- 
tre elTendo il popolo diftinto in Sette Arti, cioè; 
le maggiori, vollono che ciafcuna avene il fuo 
Confoìo.e Capitano col Gonfalone, acciocché 



fa alcun Potente voleffe Porger sù per opprimer 
la giuftizia, e i meno potenti, fu ile pretto il po- 
polo con l'arme a difender la ragione. E' però 
vero, che il Conte Guido non efTendo variato 
nella fua autorità di Vicario Imperiale e Poieflà 
della Città di Firenze , tutto fi faceva con fua 
approvazione; ond* è che i Ghibellini prefo nuo- 
vo animo, e viceverfa i Guelfi fatti arditi per 
la vitroria del Re Carlo contro tutto il partito 
di Manfredi, fu polla la Città a rumore, volen- 
do ciafcun partito prevalere: la forte fi dimo- 
erò favorevole a Guelfi; il Conte Guido dovè 
fuggire co' fuoi dalla Città, e ritirarli a Prato, 
il che feguì il di il. Novembre n56\, e quan- 
do tentò di rientrare_in Firenze fu durilo, e ri- 
gettato. I Guelfi rimarli nella Città riformarono 
il Governo , e fpedirono incontanente a Orvieto 
per aiuto di gente, e per avere due Gentiluo- 
mini, che fervidero per Podeflà, e per Capita- 
no, avendo licenziati i Cavalieri Gaudenti. GII 
Orvietani mandarono cento Cavalieri, e un tale 
Ormanno della Famiglia de' Monaldefchi per e- 
fercitare 1* ufficio del Poderi à ; altro Soggetto 
mandarono ancora per il pofto di Capitano; ma 
il nome di quello è ignoro. I due nuovi Capi 
per meglio riftabilire la quiete rimifero tutti i 
Fuorufciti così Guelfi, come Ghibellini , tra quali 
furono procurati molti matrimoni , perchè tra 
loro non avefle a fuccedere per 1' avvenire ca- 
gione di nuove difeordie . Tornata la Parte 
Guelfa in Firenze , volendo ftabilirfi maggior- 
mente , ricorfe al Re Carlo , perchè con le 
■forze 
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forze e autorità regia affettale lo Stato, libe- 
randolo in ratio dalla Fazion Ghibellina : il Re 
mandò pertanto a Firenze il Conte Guido Mon- 
forte con 800 Cavalieri Franzefi ; per la qual 
cofa i Ghibellini dubitando molto, prefero la rì- 
fotuzione di abbandonare la Città , come fecero 
la notte avanti il dì della Pasqua d'i Refurrezione 
del 1267. I Fiorentini veggendofì edere reflati 
liberi dalla fu per bri tà de' Ghibellini , per mo- 
ftrare al Re fegno di gratitudine, gli dettero 
la Signoria della Cittì per dieci anni. Carlo ac- 
cettata la giurisdizione, mandò d'anno io anno 
ì fuoi Vicari , a' quali furono deputati per Con- 
siglieri e Compagni dodici Cittadini, detti i Buo- 
nomini, eflendovi altresì un Configlio di ottanta 
uomini, tra jGj^ndi, e Popolani , con le Capitu- 
dini dett*"RTti, e altro maggior Cornigli© di joo, 
uomini d'ogni ceto, nel quale fi davano gli uf- 
fici di Cartellarli, e altri aitici piccoli, e grandi. 
Oltre a quello correderò tatti gli Statuti , e Or- 
dini Civili; confluirono Camarlinghi della pecu- 
nia i Religiofi della Badia di Settimo, e quelli 
d' Ognifsanti di fei meli, in fei meli ; e fu in, 
quello tempo che fi crei il Magiftraro di Parte 
Guelfa, che in procefso di tempo chiamoflì Ca- 
pitani di Parte. Qaefta tranquillità parve con- 
iblidarfi colla nuova riunione tra Guelfi, e Ghi- 
bellini ; ma nel corto di foli dieci anni (offrì 
altre vicende , e mutazioni : a tale effetto fu 
fpedito in Firenze da Niccolò III. il Cardinate 
Latino, già ftato Religiofo dell'Ordine da' Pre- 
dicatori : egli alloggiò nel Convento di Santa 
Maria 



Maria Novella, ed il di 19. Novembre avendo 
adunati fuTIa Piazza vecchia il Vicario Regio, 
Scorta della Porla, e Adinolfo Conti Capitano 
della Maisa di Parte Guelfa, con i Dodici Buo- 
nomini, Configlio, e Popolo, fi cominciò a trat- 
tar la pace, ponendo diverfe claufuie, e condi- 
zioni per Tana parte, e per l'altra, e riforman- 
do in gran parte il governo di Firenze; e per- 
chè ciafeuno avefse la fila parte, fi crearono d* 
ordine dei Legato, quattordici Buonomini, de* 
quali otto Guelfi, e fei Ghibellini, che fi dove- 
vano mutare ogni due mefi , e prefedere col 
Capitano del Popolo al reggimento dello Stato; 
il qua! ordine di cofe durò fino alla creazione 
de" Priori. 

L' aimo-iaSs. fi 'l'epoca della erezione) 
dell' Ufizio de' Priori . Lionordo Aretino cosi 
paria. „ Circa a quello tempo tutta la Sicilia fi 
ribellò al Re Carlo; e Guido da Montefeltra 
Capo della Parte avversa, fi diceva che molte 
cose trattava di grandifllma importanza : per 
tutte quelle cagioni rinnuovate le contenzioni e 
fospetto delle parti , i Fiorentini deliberarono 
di rimuovere dal Governo l'altra parte la quale 
fi avevano riconciliata , e ricevuta in compa- 
gnia; e pertanto depotto il Magiftrato de' quat- 
tordici Cittadini, che erano flati eletti dell' una 
parte, e dell'altra, crearono i Priori delle Ari 
ti. „ .... „ E' primi che furono in quel tempo 
creati de' Priori fu Bartolo di Mefser Iacopo de' 
Bardi, ricca e nobile Famiglia: Roteo Bacherei!!, 
« Salvi del Chiaro Girellami . „ L' Ammirato scliia- 



risce molto quefta innovazione dicendo; chea- 
voto riguardo a fondare uno Stato affatto popò* 
lare, non vollero che fofsero ricevute a) Gover- 
no persone, che non fofsero comprese fotto il 
nome, e insegna, di alcuna Atte; inoltre non 
Aiutando cosa conveniente il levare in tatto il 
Governo di mano de" Nobili, così giudicarono 
efser necefsario, che almeno col nome che pren- 
devano, depoeefcero parte dell'alterigia ec. I 
nominati dunque Priori furono eletti, il primo 
per l'Arte di Calimara , il fecondo per 1' Arte 
de'Cambiacori, il terzo per quella della Lana. Fi- 
nito il tempo della prima Magiftratura, fa con- 
fiderai, che efsendo la Città divisa in fet fefti, 
f;i per conseguente dovefsero efsere i Priori del- 
le Arti; e per quello alle prime tre Arri ag- 
gi unsero-qiuiU»-*^ Medici, e . Speziali , de' Seta- 
iuoli^ Merciai, e l'ultima de' Pellicciài . QuefU 
Priori, dice l'Aretino, da principio furono tre, 
dipoi sei, dipoi dodici, dipoi otto. A mede fi mi 
fu l'anno n$j- aggiuntoti Gonfaloniere di Giu- 
stizia, e per opera di Giano della Bella, Citta- 
dina molto popolare , fatto un nuovo Governo , 
in quello però riguardava le elezioni, e il com- 
partimento della Magiftratura . 

Dopo la cacciata del Duca d'Arene,, di cui 
fi parlerà altrove, venendo nuovamente rifor- 
mato il Governo, la Città fu divisa in Quartie- 
ri , ed il numero de' Priori ridotto a dodici , va- 
le a dire tre per Quartiere, metà del Popolo, 
e metà de' Grandi; ma ciò fu per una fola Ma- 
giftratura; imperocché Ì Popolani non volendo 
e (Ter 



efler (oggetti a' Grandi, li aflentarono dal Go- 
verno, c ri pri Urinarono il Priorato in foli otto 
Popolani ; per la qua! causa nacquero grandi 
dillenfioni tra ■ Popolani e Grandi , che non 
terminarono, lì può dire, che coli' eflinzione 
della ftefsa Repubblica . Di quello facto cosi 
parla il Nerli ne' suoi Commentari. „ I Popola- 
ni per anticipare e prevenire innanzichè i Gran- 
di e le Famiglie fodero a ordine, e che avellerò 
ricondotti dentro i loro feguaci del Contado, 
fi levarono in arme, e corsi al Palazzo, fecero 
per forza cacciare i Priori de* Grandi, al foc- 
corso de' quali corsero le Famiglie , e cosi si 
venne a quella tanta ricordevol giornata in fra 
il Popolo < e le Famiglie de' Grandi, e termi- 
na ronfi per fempre allora quelle gran contese, 
e controyerfie traile Famiglie firandi , e il Po- 
polo, che tanti anni in prima contendendo in- 
fieme avevano tenuta la Città inferma, e del 
continuo travagliata; perchè le Famiglie, e le 
Cafe de* Grandi ri ma fero in quella giornata 
sbattute, e avvilite del tutta, e i popolani in- 
superbiti dopo tanta vittoria di nuovo con nuo- 
vi ordini riformarono la Città , già ridotta da 
Seftieri a Quartieri, per meglio poter pareggiare 
Oltrarno, che molto più che il Sedo era della 
Città , e riducono t Priori a otto , due per. 
Quartiere, e ìl Gonfaloniere di Giuliizia ordi- 
narono, che a ciafcun Quartiere per ordine toc- 
cale la volta fua; e così de' Collegi, ed altri 
offici li fece il fimile.„ I Grandi potettero non 
pertanto ravvÌTarfi , e riacqniftare la perduta 
parte 



pane nelle onorificenze', e fu nel 1458. chela 
Signoria perdifeoftarfì dallo stato, e più dall'ordi- 
ne popolare marò nome, e titolo, e dall'antico 
nome di Priori delle Arti.fi ri dufsero allora a chia- 
marli Signori Priori di Libertà, e cominciò an- 
co allo» il Gonfaloniere di Giuftizia a precede- 
re a Rettori Foreltieri, che prima non Coleva. 

Tale fu dunque l' irritazione del Priorato* 
eie principali vicende di efso riguardo al nome, 
numero ec. Non facciamo parola delle muta- 
zioni fiatatane, non cfsendo la Legislazione il 
noftro oggetro; come pure tralasciando qualun- 
que altra cosa relativa all'intrinseco Governo, 
diremo, che il Magiflrato de'Priori, e Gonfa- 
loniere di Giuftizia duro fino alla decadenza 
della Repubblica. 

— GAPI TOLO IL 

Abitazione antica degli Anziani , de* Bvommini , 
e de' Priori. 

STabilito il Priorato credè la Repubblica efse- 
re opportuno che i Capi del Governo bef- 
ferò di permanenza in una abitazione, e follerà 
ivi trattati a spesa del Comune per rendere co- 
sì di più pronta e più facile esecuzione l'Ani* 
miniftrazione del Governo ftefso. Or convien 
ricercare, fecondo gl'Iftorìci, eie induzioni , 
dove fofse quella abitazione. 

II Villani al Cap. 78. del Libro VII. dove 
tratta della creazione de'Priori, cosi dice. „ E 
furono rinchiufì per dare audientia, e a dormire, 
e a mangiare alle spese del Comune nella Casa 
della Badìa di Firenze, dove anticamente, co- 
me 
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me dicemmo ad rie co , lì adunavano li Antiani 
al tempo del Popolo vecchio , e poi i detti di 
l'opra XIV. Tale indicazione avevala già schia- 
rita il medefimo Iftorico nel Cap. 39. del Li- 
bro VI. ove parlando del primo Popolo, con Or- 
dini, e Gonfaloni, narra che ,, elefsero per Ca- 
pitano dì Popolo Mettere Uberto da Lucca, e 
fu il primo Capitano da Firenze, e feciono do- 
dici Antiani, due per ciafeuno fefto, i quali gui- 
davano il Popolo, e configliavano il detto Ca- 
pitano, e ricoglievantt nelle Case della Badia l'o- 
pra la Porta che va a Santa Margherita, e tor- 
navano alle loro cafe, a mangiare, e a dormi- 
re; et ciò fa fatto a dì 20. di Ottobre li anni 
dì Crilto uso. „ E quanto a' nominati XIV. co- 
sì ti «prime al Cap- LV. Libro VII. trattando 
della Pace fatta dal Cardinal Latino „ E fece, e 
ordinò il detto Legato al Governo della Città 
a comune e buono lt&to XIV. Baonaomini gran- 
di, e popolani, che otto ne eran Guelfi, e sei 
Ghibellini, e durava il loro ufficio di due in 
due meli, con certo ordine di loro elezione, e 
ragunavantì in sulla Casa della Badia l'opra la 
Porta che vae a Santa Margherita; etornavantl 
■ mangiare, e a dormire alle loro case: „ 

L* Ammirato che copiò in quella parte il 
Villani , trattando del principio del Priorato di- 
ce „ Falli adeguati abitazione nella Caia della 
Badia, ove per tutto lo spazio che durava il 
loro Magiftraco V aveano a miniftrar loro le 
apese del Comune, perchè ftando quivi dì, e 
notte , poteflero come di luogo pubblico eiTer 
B predi 



predi tutti indente alle bisogne della Città , e 
3 Cittadini infiememente non fune fatica d'an- 
dar per !e case private , cercando coloro, del- 
la cui opera aveano di bisogno. „ 

Dal finquì detto chiaramente li rileva che 
gli Anziani, i XIV. Buonuomini ,e i Priori sul 
loro comincia mento fi adunavano in de'Qaartie- 
ri spettanti alla Badia di Firenze. Di quella a- 
bitazione non vi è al presente un fìcuro indi- 
zio; ma dalle parole del Villani fi pud dedur- 
re, che nel Convento Beffo della Badia faceflerc* 
la loro refidenza, in alcune ftanze che corri- 
ipondefTero alla dirittura della Chiesa di Santa 
Margherita, c polle sopra la porta d' ingreflb 
del Convento delli Melfi Monaci: la venerazio- 
ne che avevafi per i Luoghi facri , cper i Con- 



che iti vari tempi della Repubblica t Grandi, 
e ricchi Cittadini confidarono alla cultodia de' 
Religiofi le loro ricchezze, e 1 loro averi, co- 
me ancora la propria persona; onde non è lon- 
tano dal credere, che per aumentare ii rispet- 
to che fi doveva al grado de' Capi della Re- 
pubblica, abitaffero in luogo di sua natura fa- 
cto e rispettato dal Popolo; naoltopiù che la 
permanenza degli Anziani , e de' Buonuomini fi 
tiduceva forse a poche ore della mattina, co- 
me veggiamo far di prefente dalle Magiftraru- 
re. Che poi non fia rimafra veftigie alcuna di 
tale abitazione , fi può non solo dar per ragio- 
ne i molti riattamenti fatti nell' interna del 



venti , li f 
le incurfior 




ire come ficuri afili da I- 
nze popolari. Si trova 
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Convento della Badia, ma ancora gl'incendi i- 
vi accaduti, come lì ha dal precitato Villani 
al Cap. fi. del Libro Vili, che dice: „ Il pri- 
mo di Ottobre ( 1317) arse la Sagreftia e le 
Case del Dormentorio, inizio alla volta della 
Via del Garbo, et un altro (fuoco) ve ne fu 
mefla appretto , che avvedendosene torto , fu 
spento fenza troppo danno; e cosi un altro do- 
po quello. E la notte di noftra Donna di Mar- 
zo (iji8) ne fa meflb uno nella Casa di coffe 
al Palagio de'Baldovini il quale l'arse tutta, e 
avrebbe arso quelle di San Martino, che l'e- 
rano congiunte, fé non forte il gran foccorso; 
ma molto danneggiò le Case, e Mercatanti La- 
naiuoli c'hebbono a sgomberare . „ 

Intorno alla qual narrativa è accertano 1' 
avvertire, ch« il Villani chiama Cast del Dor- 
mentorio quello che ora diciamo Celie, e Corri' 
Jori; ed in conseguenza avendo detto di l'opra. 
Case della Badia, fé rubra avere accennato pu- 
ramente de* Quartieri di proprietà della {berta. 
Badia : inoltre accenna una Volta dalla Via del 
Garbo, di cui non rimane fegnale , come pare 
delle Case de'Baldovini; variazioni tutte, che 
hanno contribuito a far perdere le memorie 
dell'Abitazione degli Anziani ec L'opinione 
che ivi renefTero le loro sedute i detti Capi di 
Governo , ci muove a crederlo ancora, rapen- 
doti effe re (tati ì Monaci molto potenti , e ric- 
chi , e per tal cansa malvoluti dalla plebe. Il 
più volte citato Villani al Cap, 89. del Libro 
Vili, riferisce quefto fatto. „ Rimali i Fioren- 



tini mal d'spofH,' del presente Mese di Luglio 
rjo7. feciono Copra i Chierici una grande, V 
gravosa importa , e perchè non voleano paga- 
re, più ingiurie furono lor fatte, et a' loro Ho- 
fli, e Fittavoli, et pure convenne che patjafle- 
ro, et la Badia di Firenze andandovi I' U filia- 
le, e lo Esattore per Io Comune con sua famì- 
glia, i Monaci ch'infero le porte, e fonarono 
le Campane; per la qual cosa dal popolo minu- 
to, e da' malandrini , et gente rea, con fuspi- 
gnimento di lor poflenti vicini, et grandi po- 
polani, che non li amavano, furono corsi a fu- 
rore e tutti rubati. E poi il Comune, perchè 
aveano fonato, voleano tagliare il lor Campa- 
nile da piè, e disfecione di sopra predo che 
la metà; la qua) furia fu molto biafimara per 
la buona gente dì_ Tirchie. „ 

Alibiamo accennato dì sopra che le cosi 
dette Cast potevano "e f sé re alcune ftanze foprìv 
la Porta d' imjrefio del Convento della Radia ; 
non intendiamo però di accennare la presente 
fituazione della Porta del Convento, la quale 
riconofee un epoca riiolto più recente; fiedome 
4 da confiderarfi , che avendo detto il Villani 
,', fopra la Porta che vac a Santa Margherita „ 
vi è gran dubbio che votefìe indicare qualche 
avanzo dell* antichi (lime Mura di Firenze, che 
attraversavano la via clic rimane in mezzo alla 
Badia, e al Palazzo del Potesti, ora detto del 
Bargello, nel qual luogo avevano i Monaci non 
folo alcune Cale, ma parte delta Chiesa anco- 
ra; le quali fabbriche vennero demolite l'Anno 
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1150-, quando a dir del Villani, i Signori fe- 
cero printipiare il Palazzo predetto del Pode- 
stà; nominando dunque la Porta, che -va e a 
Santa Margherita, volle forse accennare nn tal 
monumento incluso nel recinto e Caie della Ba- 
dia, o in qualche parte allora elidente, come 
a noftri tempi pure fi vede efsere rimarla por- 
jìone della vecchia porta a S. Niccolò oltr' Arno. 

La permanenza de' Priori nelle Case della 
Badia non dovè però e fiele di lunga durata: la 
prima epoca nella quale vedefì che non vi a- 
bitavano è del noj. come diremo, cioè circa 
</. Anni dopo il loro principio: la causa di tale 
allontanamento crediamo doverla dedurre dal- 
la cosa iftefsa. Gli Anziani, ed i Buonomini lì 
adunavano la mattina nelle Case della Badia, 
ma non vi abitavano, e molto meno dormiva- 
no: i Priori fecondo la loro iftituzione doven- 
dovi del continuo permanere, vennero fenza dub- 
bio a recare incomodo a' Monaci, e non avere 
la necefsaria libertà ; quella ragione è in con- 
fluenza del fupporre che effettivamente annaf- 
ferò nell' interno del Convenrp ; infatti finattan- 
tochè I» bisogna fi restrinse a fole femplici A- 
dunanze mattinali, i Monaci dovettero ben ac- 
cordarli; ma quando videro che Ì Priori abi- 
tavano, con i loro Servi ec. chi sà quali do- 
glianze fecero, e quali preterii vennero trova- 
ti perchè fi allontanafsero , come in effetto fe- 
cero. 

Ove sul bel principio tprnafsero non è co- 
gnito : troviamo però fempre, neminate le Caie 
de' 



de' Cerchi per abitazione de" Priori; lontano pe- 
rù non sarebbe il credere che Ti tolsero portati 
nelle Case de' Donati, o degli Adimari , Fa- 
miglie che unitamente a' Cerchi abitavano vi* 
cìno a Santa Margherita; conciofiachè i Cer* 
chi a rempo del Consolato abitavano vicino a 
San Martino dalla parte di Santa Margherita, 
gli Adimari dirimpetto ad elsa , e i Donati di 
fianco con Torre, e Piazza. Il Villani trattan- 
do della fondazione del Palagio de' Priori dice, 
che quelli abitavano nella Casa de' Cerchi Bian- 
chi di drieto alla Chiesa di S. Brocolo. „ E 1* 
Ammirato nomina pare le Case de' Cerchi die- 
tro alla Chiesa di S. Brocolo. Intorno a che 
è patente uno sbaglio dell' Iltorico Villani; non 
parliamo dell'Ammirato, perchè in tal caso fu 
un femplice Copifta . Se dunque non fu un er- 
rore di chi trascrive, malamente asserì il Vil- 
lani che abitavano dietro alla Chiesa di S. Pro- 
colo ,- concioliachè è da faperfi , che quella 
Chiesa non era iltuata come dì presente, ma 
ove appunto fi trova la Porta rimaneva 1' 
Aitar Maggiore, talché l' ingrefso era ove fi 
vede 1' Altare della Famiglia Valori, ed al di 
fuori fi vedevano le foglie della ftelsa Porta a- 
■vanti 1' ultimo riattamento : I' indicazione del 
Villani ò èdanque falsa, ò fi spiegò in guisa mol- 
to oscura. In quello caso è da apprezzarli l' au- 
torità del Nerìi ne' Commentari , che fcrifse l* 
Anno 1 295, . . . ì Priori .... risedevano allora 
in Certe Case de' Cerchi vicine alla Badia. „ 
La' Famiglia Cerchi era molto potente in 
Fi- 
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Firenze, e sì per quello, come anco per avere 
le loro abirazioni nel centro quali della Città, 
c poco dittanti dall'antico pollo di Relìdenza, 
fcelsero i Priori di tornare in una delle loro 
Case. Erano porte le abitazioni de' Cerchi ove 
fi vede ancora la piccola Loretta, ridotta a 
uso di Bottega, e che dimoftra da'pilaftri, e 
capitelli la (Irne tura antica , e di eITcre Dna 
delle prime di Firenze. Una Casa e Torre de* 
Cerchi era quel ceppo dì Cafe, ove rtavano ul- 
timamente i cosi detti Ragazzi della Quarquo- 
ntSi altra il Casone che rimane falla cantonata 
di Via degli A nt elicsi ; altra quella che fervi va po- 
chi anni fono per te pubbliche Scuole de' Padri 
detti delle Scuole Pie; e finalmente era Casa 
de' Cerchi, per lasciare tutte le altre, l'abi- 
tazione che ferve al prefente di Smmperia Gran- 
ducale, dove fi vede il fegno della Torre. In 
una di quelle Case tornarono pertanto i Priori; 
ed attenendoci alle ricerche fatte, dal Cionacci 
nella Vita della B. Umlliana , poliamo afserire 
che i Priori abitavano in quell'ultima Casa . Ec- 
co fopra quanto lì è detto le parole del citato 
Autore . 

„ Avevano in que' tempi tutti i Palazzi a 
Nobili Abituri de' Gentiluomini di Firenze una 
Torre altifsima, che serviva in quel torbido 
e fazioso fecolo di Fortézza agli Abitanti . . . 
la Torte e Casa (uV Cerchi ) era polla nel Po- 
polo di San Martino, li oltre dove r è ancora la 
Loggia ; e già era il canto , la vìa , e la piazza 
de.* Cerchi; la quale abiraiioAe è A medelima. 
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che da quella Famiglia pafsata poi ne' Giugni, 
ora è divenuta lo Spedalino di S. Filippo Neri, 
detto la Cafa Pia . 

„ I Figlioli di Metter Gherardino abita- 
vano dietro Santo Romolo» ne* Casamenti , che 
diconfi ancora de' Cerchi, e nelle contigue A- 
bitazioni potte di cotta, e quali addirimpetto 
al fianco della Chiesa di S. Michele in Orto, 
volgarmente oggi denominata di San Carlo ,■ 
dalla Compagnia de' Lombardi, che ivi fi ra- 
gBna; te quali Case servono al presente per li- 
so delle Scuole Pie. „ Finalmente. 

„ Ma il Casone che fa cantonata dierro Sau- 
ro Romolo nominali con V Appellazione di Pa- 
lagio, Palatiti» in Popolo S Remali in uno ftru- 
mento di diviiione del 1509. fra Ulivieri, La- 
po, e Lippo figlioli di Mefs. Gherardino de* 
Cerchi da una, e. dall'altra Simeone, Pigello, 
e Andrea figlioli di Berto, lor fratello defunto* 
dove presero occafione di denominarli del Pala- 
gio, depofto il cognome de' Cerchi ; il qual 
(Casone) pervenne fino dell'Anno 1504. in po- 
ter della Compagnia, oggi Magiftrato del Bi- 
gallo, e viene descritto dello fteflb Anno a que" 
Libri pubblici cosi. Tre quarti per non diviso 
di un Palagio porto in Firenze nel Popolo di 
Santo Romolo nella Via del Garbo, ovvero da 
Cafa i Neri,- da primo ,~B da fecondo via, reno 
l'Erede dì Aleflandro di Pigello de' Cerchi, 
da quarto -ì Buonaguifi t Oiiaflblìno in mezzo ec. 
I detti tre quarti di detto Palagio pervennero 
a quella Compagnia per vigore dì un'i'elìamen- 
t* 

I 
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to di Francefilo di Simone, detto 5er Puceianre 
del Palagio, in prima detto de'Cerchì; il qual 
Teftamento fece il detto Francefco rog, per Ser 
Guido di MciV. Tommafo Notaio Fiorentino adì 
ii, di Agofto i;8o. ec „ Quello, profegue il 
Cionacci, è> quel Palagio de' Figlioli dì Mefs. 
Gherardino de' Cerchi , dove per molti anni, 
abitarono i Priori di Libertà, prima cheli fab- 
bricane per elfi il Gran Palagio della Signoria, 
iu oggi detto il Palazzo Vecchio. Per concerto 
di tal cola vien citata una Provvisorie del 4. 
Febbrajo 1393. La Legge del Fiorino nuovo d' 
argento. .de' 1 j. Marzo H96. La Ta£Cfr dell' E- 
ftimo fatta il Dicembre del 1x96. E Un' altro 
documento del dì 8. Agofto Hf/f. Ne' quali At- 
ti fi legge Tempre ,, In Domo Filìoram Domini 
Gberardini de Circoli* 0 de Certbiis , in qui Do- 
mìni Prìares et Vex'tllifer Jnftitfat commorantur , 
ad officiata saum ex ere raduta , „■ 

I Documenti pertanto riportati dal Cicnac- 
ci , eflendo, come lo fono veri fórni , è provato 
che i Priori , prima della fabbrica del Palazzo 
della Signoria abitarono nella accennati Cala , o 
Cafone, ed ivi tennero le loro Adunanze. In 
prova del pa [faggio fìnto di. quello Effetto dalla 
Famiglia Cerchi, ne' Capitani del Bigallo, elide 
tuttavia la memoria ira pietra alla facciata della 
nedefìma Cnfn ; ed è l'Arme degli fletti Capita- 
ni, cioè un Gallo con le lettere S. M, D, , cioè 
Santa Malia del Bigatto a . 
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CAPITOLO III. 

Edificazione del Palazzo dilla Signoria. Notizie 
delle Famiglie Foraboschi, edUberti . Architet- 
to della Fabbrica ec. 

VEduto abbiamo ove i Priori tornafiero ad abi- 
tare , dopo che partirono dalle Cafe di Badia : 
quella permanenza fu però di corta durata, a- 
vendo la Signorìa rifoluto di non ftare più a pi- 
gione, ma di avere un palazzo in proprio ove 
rìfedere, e che aggiagnefTe in qualche maniera 
gravità e fplendore al grado del Supremo Magi- 
ftrato. Tutti gli antichi Cronifti, ed Iftorici sì 
manòfcritri , che editi fi accordano a dire, che 
tal rifoluzìone nacque ne' Priori, non parendo 
loro di elTer Itcuri nelle Cafe dove abitavano. 
Lionanlo Aretino nelle tue Iftorie cosi parla di 
quello fatto. „ Dentro nella Città, perche V 
abitazione de' Priori non pareva cafa pubblicai 
né degna dèi Popolo Fiorentino , ne pareva a" 
Priori efTervi sicuri per la potenza della Nobiltà , 
ordinarono uno edificio pùbblico rilevato, e di. 
fingulare magnificenzta : el luogo fu eletto di qui 
d' arno molto eminente fra San Piero Scheraggia 
e ìl Teatro vecchio: e per quella cagiono com- 
perorono le cafe de'.Citradini privati, e disfat- 
tole infino a' fondamenti fondorono el palazzo: 
ma la Piazza che v' è intorno fu in grande parte 
dejli UfierrH e le cafe loro in quel luogo molto 
innanzi erano fiate disfatte, e fidamente v'era- 
no rimafli'e' cafolari , e qaali levati via ridato- 
nò per loro ufo pubblico a fare la Piazza, come 
abbiamo detto- E fondamenti di queflo Palazzo 
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furono incominciati nel npS., c fuvvi edifica-- 
ta la Torre mollo egregia, e molto rilevala.,, 
A quefta notizia dell' Aretino , conviene 
aggiugnere ciocche dice il Nerli ne 1 faoi Com- 
mentari . „ I Popolani, ( fcrive quett' Autore ) 
ed Artefici per rendere più ficuro il Priorato , 
cominciarono l'anno 1298. il Palazzo de' Priori 
all'intorno delle Caie degli Uberti, ed altre Fa-, 
miglie Ghibelline, delle quali lì fece Piazza > e 
per isfuggire le cafe di coftoro, e per non fon- 
dare il Palazzo fopra quelle- rovine e fondamenti 
Ghibellini, lo fecero tao ri di squadra, come fi. 
vede al prefente , e prefero anche una parte del- 
la Cliiefa di S. Fiero Seheraggio, e la Torre di 
eflb edificarono fopra certi fondamenti di un" 
•altra Torre molto antica, detta della Vacca; 
onde a' noftri rempi quando Tuonava la campana 
grolla, che era fopra la detta Torre, fi foleva 
dire ,, la Vacca Muglia. ft -, ■-■ • 

Per procedere con ordine , conviene ara 
porre in chiaro quanto accennano i fuddetri I- 
florici. Principalmente deve f aperti , che le ca- 
se comprate da Priori per fabbricarvi il loro 
Palazzo erano de' Foraboschi , Famiglia Guelfa, 
Consorte degli Ormanni, di antica difeendenza 
Romana, che fu di quelle del primo cerchio di 
Firenze, e che era Signora di Cartella, ed ave- 
va molte Torri, e Case nella Città: quefta Fa- 
miglia per la sua grandezza ebbe poca parte nel 
Governo: nonaitante nel 1545, dopo la caccia- 
ta del Duca d'Atene, fu de'Prie-ri il Cav. Raz- 
zante Foraboschi > nel 1 ; SS. Filippa di Forabo- 
sco, 



sco, e nel 1398. Lionardo di Filippo di Forabo- 
fco. Rimontando a* più antichi tempi fi trova, 
che un Alamanno Foraboschi fu facto Cavaliere 
da Carlo Magno, ed un altro dello (tetto nome 
fu Console di Firenze nel n8r- Similmente eb- 
be il grado del Consolato un tal Ikoncambio 
nel noi. Nei npi- fu fa"» òV Grandi, ed a 
riserva de' predetti Priori, non ebbe grado nel- 
la Repubblica, ed andò lentamente spengendofi . 
L'Arme di quella Famiglia era alcune palle 
bianche in campo buono, più, o meno secon- 
do il capriccio de* particolari - La Casa, o Pa- 
lazzo de' Foraboschi comprato da' Priori era. 
dunque propriamente dove fa alzato quello del- 
ta Signoria, e la Torre non variò di filiazio- 
ne : quella Torre aveva un' altezza di più di 
cento braccia , e chiamava!! con antica denomi- 
nazione la Torre delia Vacca ■ Per quante ricer- 
che fianli potute fare incorno a quello nome, 
niente però fi è potuto rinvenire. La Famiglia 
della Vacca pare che non f'xa nel novero delle 
Fiorentine, non trovandoti memoria che avelia 
Casa, e Torre, la quale poscia pali affé ne' Fo- 
raboschi : e bensì vero che Ci trovano nelle I* 
florie alcuni del Vacca, e fra gli altri un tale 
Jacopo del Vacca , che era Alfiere di Bocca 
Abati nella famosa giornata di Montaperti sali* 
Arbia.- ma ciò non porge altro fchiarimenro r 
Evvi pure una ftrada detta Via della Vacca , 
che rimane dietro al Ghetto; ed anco quella 
poco, o niente può aver che fare colle noftre 
xicerche , Manteche la Umazione è molto dinan- 
te , 
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te, e ne* tempi della Torre forsft non avrò a- 
vuta efiftenza. SÌ deve pure oflervare , che !a 
- Via di contro alfa Torre chiamali Pacchertccia, 
nome che sembra originato dalla denomina lia- 
ne della ftefla Torre. 

Intorno a quello punto non poliamo dun- 
que formare che delie congetture. E' noto per- 
tanto, che gli antichi noftri Padri , ambirono 
di farli emuli in tutto de' coltami ed nfi Ro: 
mani ; a firn ili radine di Roma ebbe Firenze 1* 
Anfiteatro, i Fort pubblici, gli Acquedotti, vi 
Campidoglio, i Templi, le Torri, i Palazzi ec. 
or ficcome tra i Fori pubblici il Pifcario era 
uno di efsi, e che' rimaneva lungo la via det- 
ta degli Creili bufi e ri , e dove fi conservò fino 
a che fu trasferito nel Mercato Vecchio, fotto 
la Loggia fatta espreffa mente fabbricare per ta- 
le oggetto dal Granduca Colìmo I.; non è lon- 
tano dal vero il fupporre , che ancora il Foro 
Boario foffevi in Firenze , volgarmente detto 
"Campo Vaccino : ci porta moltopiù a credere 
una tal fuppelìzione il Caperli, che il nume dì 
Tórre della Vacca , e quello della ftrada di 
Vacchereccia, non è moderno , ma di antica 
■origine ed uso, talché pare efTerfi cosi nomi- 
nato quel filo in tempo che Firenze non era 
•una Città, ma libitene una piccola Terra fenza. 
mura , e con pochi casolari : ma intorno a ciò 
fia detto a baftanza. ,. - , 

Acquiftato quefto Casamento, e pensato al- 
la coftruzione e fabbrica del Palazzo della Si- 
■gnorta, fi oppose all'eleganza ed al booti ordine 
un 



un ridìcolo olhcolo, qual fu quello di non Io 
fabbricare sul terreno degli Uberei. Un antico 
Priorida trattando dì quello fatto dice quelle 
efprefie parole, che concordano col citato Ner- 
li. „ Acciò che il Palagio non folle sai terreno 
degli Ubertì, coloro che I' ebbono a fare il 
posono istituirò, che fu grande fallo non farlo 
quadra, e più Ica 11 aro dalla Chiesa di S.Pie- 
ro Scheraggio. „ 

Intorno alla Famiglia degli Ubertì ripor- 
tiamo principaimenre quanto fcrive il Monaldì 
nella fua Morìa inedita delle Famiglie Fioren- 
tine. 

„ La Famiglia degli Ubertì ( egli dice ) 
già nel primo Cerchio della Citta, infra l'al- 
tre suprema, ebbe l'origine da Uberto Cefare, 
figliolo di Catilina Romano, dalla cui progenie 
. fu il primo, e il terzo di quel nome Ottone Im- 
peratore ; conciolìachè eftendo il detto Uberto 
mandato da' Romani nella Germania per il con- 
quido di Saflbpia, già ribellatati , e pigliando per 
Moglie una figliola di Lanragracj, ne dilccfe ral 
Progenie, la quale dipoi venuta in Firenze, coti 
grandi, e ponenti divennero, che a tutti ne* 
pattati tempi fopra ila vano , avendo Signoria di 
Cartella nel Contacio della Città, e dentro di 
Torri, di ftupendi Palagi, di Strada, di Loggia . 
di Piazza ; ma fendo Lapo di Fazione Ghibelli- 
na, e fempre afpirando alla Signoria della Città 
non (blamente ottennero pochi gradi civili, ma 
finalmente rcltarono in progredii di tempo quali 
che disfatti; cónciofiacofachè tutti lì cafamenti 
loro 



loro vennero rovinati , nel cui luogo fa pofcia qui- 
vi vicino fabbricato il pubblico Palazzo (Iella Città ; 
laonde nel Sommo Magistrato non li trova di 
loro > che un Clone di Uberto > il quale nel 
i 3 14. fu de' Signori ; ben è vero , che più avan- 
ti , cioè nel 1180. un altro Uberto fu Confalo 
.di Firenze, il quale nel 11 84. ne fa an altra 
volta, e l'anno figliente ne rifedè un altro fuo 
Fratello, detto Giovanni; dipoi 1 nel 11S0. fa 
nella (iella dignità uno che fu detto Giorgio, e 
nel noi fu nel detto Governo Stiatta, il quale 
l'anno 1107. ne fu ia feconda volta, e nel noi. 
fu dì loro Guido nello fieno Connotato, nel qual 
tempo fioriva Bernardo delti Uberti Cardinale 
delta Romana Chiefa, e Vefcovo di Parma, il 
quale fu Generale de' Monaci Vallombrofani , 
uomo fantiflimo, e di miracoli, tanto in vita, 
quanto in morte chisriilìmo, fendo aferitto nel 
Catalogo de' Santi Crifliani da Papa Urbano II. 
Della (leda Famiglia fu anco Totoiatro Gran Ca- 
valiere ed invittillimo Capitano, quale governò 
numerofi efercitì , e dipoi fu Principe di una 
parte del Regno di Sardigna tenendo il Seggio 
nella Città di Alborea. Ci fu ancora Scolari Gran 
Cavaliere, e Capitano Generale del Re Pietro di 
Sicilia, dal quale fu creato Conte della Città di 
Ventimiglia, infìeme con tutto il fuo Contado. 
SI quale conteneva più Cartella nella Provincia 
di Liguria. Quello fu poi ancora Capitano di Ru- 
berto Re di Napoli, e Governatore di Milazzo; 
ma de' più antichi fu Stiatta Uberti fatto Cava- 
liere da Carlo Magno Imperatore; Ciapo Fiorerto 
fitto 



fitto Cavaliere da Arrigo IT. Imperatore: dette 
ancora gran fama a quella Famiglia quel Farina' 
ta , gran diradino, e Cav. Fiorentino, il quale 
fu tanto grato a Federigo II. Imperatore, ficco- 
me a Curradino Tuo Figliolo, et a Manfredi Rq 
di Napoli; fu uomo di grandezza e consiglio rin- 
goiare, il quale a guifa di un Curzio, e di un 
Fabtirizio Keniano, liberò la propria Patria, di 
cui Dante Poera nella fua Commedia dille: 
Colui che la d'tfefe a vifo aperto . 

„ Ebbe un Fratello detto Pietro, e cogno- 
minato Alino, che fu grandillìmo Cittadino Fio- 
rentino, e fu Capitano di Manfredi Re di Na- 
poli, e del quale nacque Lapo-, altresì Cavaliere 
et Oratore de' Pi Pani nella Coronazione di Papa 
Ilcinifazio Ottavo. Dipoi Azzolino, e Necarozzo 
amHediie Cavalieri a Spron d' Oro , e Fazio 
Toeta Laureato, il quale compofe il Dittamon- 
da. Ci fu Lapo Sig. del Cartello di Laterina in 
Tofc.ma , e con queiìi più altri Gentiluomini, e 
Cavalieri, de' quali ì' ingiuria del tempo ha e- 
Ilinta la memoria . 

,, L' Arme loro fi trova divifa in lungo 
diritto, dalla delira parte fatta di fcacchi az- 
zurri, e d'oro, e dalla fi n ì fi ra lina mezza A- 
quila bruna , con alia fpiegata in campo d* 
oro. 

„ Ma quelli che fi difTero Afini dal detto 
Piero cognominato Afino, fono graditi di N. 7. 
Signori; il primo nel «541- fu AlerTandro d* 
Asino , e l'ultimo nel i;i<j. si chiamò Mefs. 
Muco di Gio-YambatifU di Marco degli Asini 
il 



il quale fa Dottore di Legge, e Senatore Fio- 
rentino, di cui nacque altresì Gio. Batifta Dottor 
di Legge celeberrimo, Conte Palatino c Cava- 
liere Aurearo, 

„ f Arme di quefti fi trova un filare di 
piccioni d'oro in rraverfo sghembo, e di Copra 
uno scudetto, con una crocetta vermiglia in cam- 
po bianco; donativo fatto loro dal Popolo Fio- 
Tentino; tQ«o in campo roflo. 

„ Altri fi diflefo Azzolini da un Cavaliere detto 
Azzolino ; ma nel presente giorno fono chiamati 
Nozzólini, fendo così divulgato tal cognome. 

„ Ora tutti gli Ubertì, Afini, e Nozzolini 
fono flati gran Cittadini , ma tanto ( per dir 
cosi ) oftinati dal Canto dì Parte Ghibellina, 
che fono venuti a niente, falvo la banda degli 
Afini, la quale è per insino al prefente giorno' 
reputata . Quelli Afini hanno una Cappella in 
Santa Croce di Firenze. 

„ Uberti Famiglia celeberrima , edeltemag- 
giori delta Città di Firenze, ma odiatiflìma dal 
Popolo, e particolarmente da' Guelfi, tanto che 
alcuni fi chiamarono gii Appi di Firenze. 

„ II Palazzo della Signoria di Firenze fi fe- 
ce fuori di squadra, per non fabbricare sopra le 
cafe degli Uberti , dove è oggi la Dogana . 

„ La Cappella di detto Palazzo era dedicata, 
a S. Bernardo Cardinale delli Uberti, e il Popo- 
lo per fpegnere la memoria di quella Casa, l* 
intitolò a S. Bernardo Abate di Chiaravalle; e 
dicono che barbaramente ed empiamente ordi- 
narono r che in Duomo non fi faceffe eommemo- 
C ra- 



razione di detto Santo; cofa che fi vuole ede- 
re fiata tolta via da Leon* X. 

„ Uberti da Marciallas pretendono efiere 
dellt Uberti buoni, mo non fi crede. 

A quanto fcrive H Monaldi fi può aggiugne- 
re l'autorità dell'Ammirato, il quale ali* ann» 
1147. parlando della guerra civile tra i Ghibel- 
lini , e Guelfi dice , che nel Serto di S Piero 
Sclieraggio combattcvafi nelle cafe degli Uberti, 
le quali erano ove ora è il Palagio Ducale; e 
all'anno ti 9 3. più propriamente fcrive , efiere 
fiate le cafe degli Uberti, e di altri Ghibellini 
ribelli , vicine al pollo dove fu Fabbricato il Pa- 
lagio, e delle quali fecero piazza , e fopra altre 
cale comprare da Cittadini, lo edificarono ec. 

Il ramo degli Uberti mancò pertanto del 
tutto in Firenze per le dette canfe; Dino Com- 
pagni antico Cronifta , oflerifee nel ili»., che 
molti della Cafa degli Uberti, i quali più di 
quarantanni erano flati rubelli di loro Patria, 
rie mai merzè, ne mifericordia trovarono ftando 
ftmpre fuori, e in grande fiato: per altro mai 
non abballarono di loro onore, perchè femore 
flettono con Re, c con Signori, ed a gran cofe 
fi dierono. „ " ■ ~ " 

Vedute le notizie delle antiche Vamiglie 
predette, pattiamo a trattare della Fabbrica del 
Palazzi; in ciò fare non poniamo dirpenfarci 
dal riportare le parole del Vafari ,. nella vita di 
Arnolfo, che fu l'Architetto del medefimo; e 
]« quali fono le appretto. - ^ 



„ Arnolfo eiTendo tenuto , come era eccel- 
lente, s'era acquiftato tanta fede, che niuna 
cofa d' importanza fenza il iuo consìglio fi dcfi- 
derava , onde eflendoii finito di fondar dal Co- 
mane di Firenze l'ultimo cerchio delle mura del- 
la Città, e così i Torrioni delle porte, e in 
gran parte tirati innanzi, diede al Palazzo de* 
Signori principio , e difegnò a fomiglianza dì 
quello, che in Calentino aveva fatto Lapo suo 
Padre ai Conti di Poppi: ma non potette già, 
come che maggiore e grande lo difegnalFe, dar- 
gli quella perfezione che l'arte, e i! gìudicio 
fiio richiedevano, perciocché elfendo fiate di- 
sfatte e mandate per terra le Cale degli Uberti 
rubelli del Popolo Fiorentino, e Ghibellini, e 
fattone Piazza, potette tanto la (ciocca capar- 
bietà d' alcuni, che non ebbe forza Arnolfo, per 
molte .ragioni che allegane di far st , che gli ruf- 
fe conceduto almeno mettere il Palazzo in squa- 
dra, per non. aver voluto chi governava, che in 
modo neftuno i! Palazzo arelTe i fondamenti in 
fui terreno degli Uberti rubelli ; e piuttofto com- 
portarono che fi gettafle per terra la navata 
diverfo Tramontana di S. Piero Scheraggio, ohs 
]a (ciarlo fare in mezzo, della Piazza con le sue 
mirare: oltre che volibno ancora che fì unitie a 
fi accomodale nel Palazzo la Torre de' Foraba- 
fchi, chiamata la Torre della Vacca, alta cin* 
quanta braccia, per uso della Campana grolla, 
e infieme con elTa alcune cafe comperate dal 
Comune per cotale Edjfizio: per le quali cagioni 
niuno maravigliare fi dee, fé il fondamento del 
Palaz- 



Palazzo è bieco, e fuor di squadra, effonda Ai- 
to forza per accomodar la torre nel mezzo, e 
renderla più forre , e falciarla attorno colle 
mura del Palazzo .... Avendo dunque Arnol- 
fo ripiena [a detta torre di buona maceria , ad 
altri Maeflri fu poi facile farvi Copra il Campa- 
nile attiflìmo-, che oggi vi lì. vede, non aven- 
do egli in termine di due anni finito fe non il 
Palazzo ec. „ - 

Quefti due anni finirono fai terminare dal 
Secolo, avendo Arnolfo principiata la Fabbrica 
nel 1298. Riguardo alla demolizione della Na- 
vata che lì accenna dal Vaiati, il Padre Richa 
oppone alcuni dubbi-, e full' autorità di Leopol- 
do del Migliore ne' fuoì MS. ftabilifce la de- 
molizione della Navata nel 1410. E' veriflìmo, 
che il foto Nerli prova in contrario ; ma li 
ragione, e l'evidenza ci garantirono compro- 
vando la parte ftorica del Vafarì e del Ner- 
li . Trovati che la Chiela di San Piero Schc- 
raggio aveva tre Navate, che formavano una 
larghezza di ja. braccia; fappiamo che la Na- 
vata di mezzo fu demolita per allargare la 
firada , e finalmente che ta Chiefa che vede- 
vafi negli fcorfi anni , altro non era che 
l'ultima Navata dalla parte di Mezzogiorno; 
rimangono tuttavia vìiibili alcuni veftigi di ca- 
pitelli gotici nella muraglia che confina agli 
Ufizi, ed i quali dimoftrano c ile r quelli pi- 
ladri , o colonne che foftenevano gli archi di 
mezzo; se dunque dal punto di quefti pilaltri 
£ mifarino braccia ai. e un terzo, che tante 
., ... for-. 
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formano i due terzi della Chiefa, fi vedrà che 
quali accodo doveva rimanere il Tempio al Pa- 
lazzo, oad'è, che lenza alcun dubbio fu efe- 
guita la demolizione accennata dal Va fari, non 
già per includere parte della Chiefa nella Fab- 
brica del Palazzo, ma per rare una convenien- 
te (tracia all'intorno del medesimo; ed a no- 
ftro parere l'epoca del 1410. deve riferirli alla 
feconda demolizione fatta per allargare la Ara- 
da che pattava tra quella, ed il Palazzo de' Si- 
gnori . 

CAPITOLO IV. 
Primo Circondario del Palazzo. Torre. Insega* 
dei Leone . Due accrescimenti fatti al Palazzo : 
loro circondari* . — '' 

IL Palazzo, o propriamente parlando tutta V 
efrenfìone della presente Fabbrica è fiata 
eretta in quattro divertì tempi, e tutti fono 
chiari abbaftanza per la varietà delle aggiunte: 
quello pero che lì dee chiamare il vero Palaz- 
zo della Signoria è il primo circondario, cioè 
la prima porzione colìruita dal nominato Ar- 
nolfo , viàbile per ogni parte, non abbrac- 
ciando che quella fola Fabbrica uniforme, che 
alzandoli da terra termina con gli Sporti , ed è 
merlata . Dalla parte di Ponente , o fia di Piaz- 
za rimane la facciata de! medetimo, dalla qua- 
le lì erse la famoft Torre, celebre fenza al- 
cun dubbio per tutta I* Europa : non è quella 
piantata nel mezzo della Facciata, ma fibbenr 
verfo l'Arno, e ciò fu fatto per volerfi fervire 
dell'antica Torre Fcrabofchi: alla metà di elfa 



-vi è una fpccte dì galleria , che folle nata 
da vari sporti per ogni faccia > ed ornata di 
merli, forma an vago profpetto dell'ordine an- 
tico: sai ripiano di quella gallerìa fono collo- 
cato qua tifo; colonne di più di tre braccia di 
diametro, che terminano col fo (tenere altra 
galleria, la pergamena e c. Quelle colonne,, di- 
ce il Cinelli, furono con 1f vegliato fenno ma- 
te indietro, perchè non follerò fondate in f al- 
fe , e cosi venne a sfuggirli la linea diritta de" 
beccatelli , che rifnonde in' Piazza , acciocché 
caricati oitra il dovere , non folTero cagione 
della rovina della Torre, e del Palazzo infic- 
ine. n Quella Torre è alta braccia 1 50,, e fulla. 
Facciata principale ha la motlra di un Orivoto 
per benefizio del Pubblico . Di quello Oilvólo 
abbiamo notizia nelle Rifbrmagìeni , che nell* 
anno 1374. fu dato ordine a' Camarlinghi della 
Camera dell' Arme, acciò pagadero fiorini 300. 
d'oro a Niccolò di Bernardo, del Popolo di San 
Frediano per fare 1' Orivolo nel Palazzo Vec- 
chio; ed altra fomma di fiorini per dipingere 
quel Palazzo dalla banda orientale. Dì quelle 
pitture non trovali perà alcun ricordo. Fabbri- 
cata la Torre le fu dato il nome di Torre del 
Leone; forfè cosi nominandola dall' Infegna del 
Leone che ivi è foprappofta. 

Circa alle Campane, che in e(Ta ritrovanti, 
riporteremo quanto accenna il Forti nel Foro 
Fiorentino sù tale oggetto. „ La Campana mag- 
giore, che è fopra la Torre del Palazzo del «Po- 
polo, dove era la danza de' Signori Priori, fi" 
chia- 



Chiamava la Cam [lana del Leone; la feconda, la 
Campana del. Popolo . La Campana maggiore, 
che era Hata fopra la Torre del Sig. Potefti , 
fi chiamava la Campana del Sig. Poteftà ; l'altra 
la Mattonaia . Le ìuddette Campane dovevano 
effer Tuonate nel!* infra feri tto modo ■ La Campana 
del Leone Tuonava 1' Avemaria di mattina , e di 
fera; con la Campana dei Popolo fi Tuonava a 
Configlio del Popolo ; con la Campana del Sig. 
Poteftì fi Tuonava a Configlio del Comune, detto 
del Sig. Potefta ; con la Mattonaia fi Tuonava per 
congregare gli Ufiii . Tutte quelle Campane 
quando i nuovi Signori Priori prendevano il pof- 
fefib del loro Ufìzio, Tuonavano a martello dalla 
mattina di buon' ara - fino a dopo tutta la fun- 
zione . La Campana del Leone Tuonava affai 
quando dalli Efercitì Fiorentini fi acquattavano 
vittorie: suonava inoltre la Campana predetta 
eiafcuna mattina fette tocchi, e feì dopo defina- 
re, dopo de' quali tutti gli Ufiziali dovevano 
ritrovarfi nel loro Magiftrato : al medefimo Tuo- 
no fi radunavano ancora le genti per concludere 
gli SponTali, e Matrimoni. „ 

In un Diario antico, troviamo pare notate 
le appretto Memorie , relative alla materia dì 
cui fi parla. 

■.„ Nel iijo. fu collocata la Campana nella 
Torre del Lione, che oggi è la Torre fopra il 
Palazzo de' Sigg. Priori, e quella furvira per dar 
fegno a' soldati . 

„ Net ijoii fa preTo da' Fiorentini il Ca- 
ftello di Montale, c la Campana portata a Fi- 
renze, 



renze, che è qaella che fu polla nel Palazzo del 
Poceftà per chiamare i Mefsi, e fu nominata la 
Montanina . 

„ Nel ijii. un Maeftro Sancfe me (Te in bi- 
lico la Campana de' Signori Priori di pefo lib- 
bre 17. mila; che la Tuonavano due pecione , 
dove prima a farla Tuonare ve ne volevano do- 
dici, et ebbe fiorini 300. di mancia, 

„ Nel 1344. dì Dicembre la Campana del 
Conilglio, che era sù merli del Palazzo, fu po- 
lii fopra alla Torre, acciocché fi fenritte me- 
glio oltr' arno , e doV' era quella fi pofe la 
Campana che venne di Vernio , e fa ordinato « 
che fi fu o natte quando fi accendeva fuoco in 
Firenze, acciocché la Guardia corrette al foc- 
corlb 

„ Nel 1 5 j . fu portata a Firenze la Cam- 
pana di Foiano, nella prefa <M Cartello, e fu po- 
lla fopra il ballatoio del Palazzo de' Signori 
Priori, per fegno a' Mercanti dell'ora deiman- 
giare, ,| r . 

Finalmente in un Codice, che efifte nell* 
Archivio del Monte Comune fi legge quello ri- 
cordo ,, Nel di io. Febbraio IJ73- colloca- 
ta la Campana grotta fopra la Torre de' Priori , 
a fia di Palazzo Vecchio, e fi crede che que- 
tìa Campana fotte farta da Bartolommeo di Ste- 
fano, conforme apparifee da un Quaderno di U- 
feita del Camarlingo della Camera dell' Arme, 
nel quale fi leggono le fpefe fatte per collo- 
carla.*,, 

■ Sotto gli Archi delti Sponi di quella Tor- 
re 



re fi vedevano dipinte le Infegne de' quattro 
Quartieri della Cittì, colle Imprefe de' refpetri- 
vi Gonfaloni; come pure nelle piccole tacciate 
sotto gli archi degli ajtrj Sporti del Palazzo vi 
erano dipinte, promifeaate e replicate, le Armi 
della Repubblica i Protettori , ed Alleati; e dì 
tutte quelle Armi faremo parola in altro Capi- 
tolo. Li Sporti erano fatti in que' tempi , infic- 
ine co" merli, non folo per ornamento delie Fab- 
briche, ma per difesa ancora delle medefime. 
poiché da' merli tiravano colle balettriere , e 
dalle piccole fineftre difotto gli archi fi difende- 
vano col gettar dardi, e faflì . Tutti quefli ul- 
timi Sporti hanno nel punto, che frontefpizio 
può dirfi de' medefmtiTTnv ornamento confidente 
in una teda, alcune delle quali fono dì uomo, 
e tutte le altre di leone: quelli ornamenti furo- 
no fempre in que' tempi una bizzarra degli Ar- 
tefici, poiché aon è da crederli che la difegua- 
glianza lìa fiata idea degli Architetti; fervi va 
ad elfi l'ordinare, che vi fi facefle un adorna- 
mento, rimanendo poi in libertà il farlo in una 
guifa , o in un'altra agli flellì lavoratori; per 
fimil maniera fi può f pi egare la variazione e dif- 
ferenza de* capitelli delle colonne, o pilaftri del- 
le antiche Chiefe: fegnavano gli Archiretti la 
figura del capitello, ma ne lafciavano l'ornato 
alla difpoliEione degli Scultori : nondimeno dalla 
moltiplichi delle tette di leone, e dal vederli 
in varie parti del Palazzo la figura di quello a- 
nimale , convien dire , che fcelto folle a differenza 
di qualunque altre-, come emblema dell'antica 
Infcgna di Firenze. i Di 



Di fatti fi olTervi, e fi numeri quante fi- 
gure di Leone fi trovavano su quello Palazzo: 
un Leone di ferro i che ferve per banderola fui* 
la cima della Torre: le tefte di Leone accen* 
nate; inoltre ne' quattro angoli del ver» Pa- 
lazzo, sopra li sporti, vi erano quattro marzoc- 
chi, o fiano quattro Leoni di pietra, uno per 
parte: quelli , al dire del Villani, fnronvi po- 
lli verso il fine del mese di Luglio 1354., e 
£ dice, che la prima idea fu di porveli di ra- 
me dorato, perchè follerò di minor peso, e 
il ara Mero maggior tempo; ed in vero l'intempe- 
rie ce. li corrosero in guisa, che ridotti informi 
furono gettati a terra, non più di 30. anni fo- 
no, e la mungila fa finnica con pietra; il qual 
riattamenti fi vedeva ben chiaro prima della 
presente reftaurazione . Scendendo più a baffo fi 
veggono dee Leoni di rilievo fulla porta d' ìn- 
grefTo, che pof.ìno su due convenienti basi: qoe- 
Iti Lcor.i son fattura dello Scultore Giovanni de* 
Nobili, cognito per altre sue opere; finalmen- 
te sul parapetto della ringhiera, ove antica- 
mente per le funzioni pubbliche fi collocava 
tutta la Signoria , vi è fopra aggiuftata base un 
antico Leone di pietra , ma molto consumato 
dal tempo. 

Il Leone era dunque 1* antica impresa di 
Firenze, e come tale fa dalla Repubblica usa- 
to in tutte le Fabbriche, che al Popolo appar- 
tenevano; ed ecco in prova di quanto fi è det- 
to, ed in aumento ancora delle notizie accen- 
nate, le parole del Migliore , laddove parla del 
fer- 



ferraglie de' Leoni. „ Avevano ì Fiorentini pi- 
gliato nell' antico il Leone per impresa della 
Cittì loro, e quello fatto fcolpire ne' luoghi 
principali, e pubblici, e mafsime dove teneva fi 
ragione ad Bantum juris , per molìrare in efsi 
l'indipendenza del Dominio, ed in specie quat- 
tro affai ben grandi, Colpiti dall' Orgagna , fa- 
gli spigoli delle cantonate del Palazzo della Si- 
gnoria , proprio feggio della dominazione di 
quel Popolo, e in cima all'afte del Campanile, 
per Banderuola , o Stendale, Antonio Guidoni, 
che ve topromofse nel 14; j. allora fedendo de* 
Signori , dine in Senato per voltarvi gli animi 
de' Padri, quelle parole mirabUi jjruel prppqfi- 
toj Che se-m cito» <W!tr "Chiese "ó Campani- 
li , fi ponevano le Croci, Vefsillo , o Segno . 
fono di cai trionfò, e trionfa la Religione no- 
ftra, quivi doveva»" il Leone , fimbolo dell'in- 
dipendenza pretesa in quel Governo popolare. „ 

Il Manni , che pare parla di quella Im- 
presa, cita il Poeta antico Mugnone Farinelli 
da Lucca, che divisa Firenze con quefto verso: 

Mugghiando và il Itoti per la Ftrefta . 
Quefto baftt per ora circa all' impresa antica del 
Leone} altrove parleremo del Sei-raglio de' Leo- 
ni, e della cura che fi prendeva la Repubbli- 
ca di limili animali. - , 

Due grandiose porte fi oflerva che furono 
fatte a quello Palazzo; la prima di elle, che 
È fiata fempre polla in uso è qaella che /erve 
attualmente d'ins*re(Fo, fotto quali la grandiosa 
Torre ; 1' altra rimane daila parte di. Tra- 
rnen- 



montana ed è aurata; or convien fa pere che 

in antico tutta quella parte interna del Pala- 
pio era una Loggia aperta, che fcrviva per i 
CongteTsi, e radunate del Popolo: fopra quella. 
Porta fi e una specie di Frontespizio formato 
da nn angolo acuto in meizo , e da due taber- 
nacoli, uno per parte, con colonnette, picco- 
lo arco ec- rimane nel mezzo una fineftra ferra- 
ta , che certamente fu fatta a' tempi del Gran- 
Duca Cofimo , e forfè tolse il loco a qualche 
particolare Insegna; vi son pure tre piccoli feu- 
di, uno con la Croce, l'altro col Giglio, ma 
nel terzo non fi conosce alcuna cosa ; fuppon- 
go perù potervi effere fiata l'Arme di Firenze, 
e Fiefole, che è uno feudo divifo per lo lungo 
bianco, e rodo: nel fondo, o fia parete, de' 
due tabernacoli pare che vi faffe qualche pit- 
tura ; B>a neppur quella fi conofee : tutto il 
campo del mezzo è pieno di Gigli, arme della 
Casa d'Angiò, o fivvero di Firenze. 

flJefìo primo recinto del Palazzo della Si- 
gnoria, fu però a noilro parere di corta dura- 
ta , e quali diremmo che non ancora era tee 
minato che il pensò ad accrescerlo ; tal fup- 
pofìzione fi fonda dall' oflervarfi per la parte di 
S. Piero Scherano, o fìa degli Uiìzi , che il 
muro è tutto incrollato andantemente di bozze 
eguali, lenza alcun fognale di aggiunta, fe fi 
eccettui l'alto della medeilma Fabbrica, che due 
accrescimenti dimaftra ; infatti molto più chiaro 
quelli accrefetmenti fi vedono dalia parte di 
tramontana , variando tutti due nella forma, 
e nella 



e' nella coftruziohe. Il Cinelli nelle Tue fchede 
delle bellezze di Firenze dice così. „ Crefciuca 
di forze, e grandezze la Repubblica, e l'angu- 
illa, e Grettezza del Palagio confìderata, volle 
ancora l'abitazione de' Signori accrescere, e co* 
si quella giunta vi fece, che ultra la porta del* 
la Dogana arriva per la parte di tramontana-, e 
perchè già erano i Ghibellini Itati cacciati, e le 
Cafe delli Uberei, al popolo adii» filmi , Irate 
rovinate e guade , le quali erano in quello ftef- 
fo luogo, ed in parte della Piazza, avanti, 
che alla presente grandezza ridotta fette, per 
non toccare dì quelle le fondamenta, per l'o- 
dio interno, che a' Padroni di que* fessi feppelli- 
ti portavano .^w Hw - f ** ^rneiTà pàTreT~3regQla- 
ta,e non a retta linea, che riquadrarla, ,, ' ■ 
Sali' alleniva del Cinelli non vogliamo op- 
porre altro che la vifla della fteffa fabbrica, 
la quale a comun parere rtimoftra, che le ag- 
giunte furono fatte in due tempi : ma lì ascolti 
lo fteffo Autore In ciò che 'lice dell" oppofta fac- 
ciata. „ Dalla parte però di mezzo dì, o di 
S. Piero Scheraggìo , che dir vogliamo , ove più 
diftinto il confine di quello accrescimento fi 
feorge, vi fu fatta l'altra parte, sopra la qua- 
le era Tarme del Duca d'Atene, che pur og- 
gi fcalpeliata e guaita a chi ci bada lì ricono- L 
ice, che era un Leone; ed accanto a quella è. 
un'altra pìccola porta di verso la piazza rima- 
tata, per la quale egli la notte incognito esti- 
va, e da quella banda il ringrohamento, a rin- 
forzo della muraglia fi vede; fattoci fate, per 
quanto 



quanto fi dice, da lui, bramoso di aflicararfi da 
ogni finiftro, come quello che nella mente d' 
opprimere la Repubblica e farsene Tiranno mac- 
chinava . 

Da quella parte, come fi è ietto, pare cha 
l' ineroftamento della muraglia tatto di egaali 
bozze, dimoftri un epoca sola di fàbbrica ; ma 
chi ben confiderà 1' alto della (tessa , sembra 
eflere (lato fatta in due tempi: comunque pofla 
efière poco monta ina tale erudizione , non ef- 
fendovi altresì 1' epoca di tali aggiunte . La 
porta, che vedefi dalla parte di S. Piero Sche- 
«ggio fa però fenza dubbio fatta nel tempo di 
tali aggiunte, e quanto all' usciolino rimurato, 
non ottante che il Ciucili afTerifca edere (lato 
fatto fare dal Duca d'Atene, corre la tradizio- 
ne che folte V ingreffo di un fotterraneo di tra- 
bocchetto, ove venivano gettati, o cadevano 
da per se ftelfi quegt' infelici , che per politica, 
o per sdegno fi sagrificavano dai Gran-Duca 
Cofimo I. Sulla porca della Dogana , Vi è 1' 
Arme de' Capitani di Parte Guelfa, che è una 
porta chiusa; fopra a quefta ftefla porta vi fo- 
nò in un campo triangolare, tutto pieno dì Gi- 
gli , tre Armi in pìccoli feudi , cioè la Croce del 
Popolo, il Giglio della Citta, e la terza che 
non si conofee. Finalmente diremo, che nell 
ornato antico delle fineltre fi olìervano per rut-? 
to le due insegne del Giglio, e della Croce. 
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CAPITOLO, V. 
Notizie, e particolarità del Gonfaloniere, e de 
Priori. Sigillo della Signoria. 

PEr iilurtrare quanto lì può una parte inte- 
reflante della noitra Ifioria, oltre quello 
che abbiamo accennato nel Gap. II. aggiungne- 
remo le apprelìb Notizie eftratte, e compen- 
diate dalla deferizione inedita che race dì ef- 
fe il Foni nel tao Foro Fiorentino; come ap- 
prettò . 

- : Del Gonfaloniere . 
i II Gonfaloniere di Giuflizia era il fommo 
onorei che fi potette ottenere nella Repubbli- 
ca Fiorentina, ed ebbe quella (ingoiare digni- 
tà il Tao priacipitr-a Jì-ii. Febbraio ■" 1192. , 
eflendo (lato inventore , come dice il Prioriila 
di Palazzo» un tal Giano della Bella, ed il mo- 
do collimato per eleggere a tal dignità emi- 
nente era quello. 

Nel giorno medeiimo che veniva fatta l* 
elezione de' Signori Priori delle Arti del Corna- 
ne di Firenze, il Difensore, e Capitano di ef- 
fo Comune, con i medefimi Signori Priori , allora 
fedenti, facevano intimare le Capì tildi ni delle 
XII. Arti Maggiori, che fofsero avanti di laro 
in quel luogo, che ad elsi Signori Priori fofse 
parso piò comodo ed atto, ficcome ancora due 
Buonuomini per qualunque Sedo, a' quali era 
dato il giuramento di far bene, e con ogni real- 
tà quella elezione; dipoi facevano una nomi- 
nanza a brevetti per il Sello, dal quale doveva 
effer fatto il Gonfaloniere, quale avendo nomi- 



nato eleggevano dal Seltò fiidddMo feì Uomini 
Popolani , ed Artefici facendone di ciascuno di 
efsi segretifsimo squittirlo, eccettuandone pe- 
rò da eflb-le Capìtudìni, e Savi di qael Sello 
dal quale doveva edere eletto il Gonfaloniere 
di Giuftizia . 

Durava tale L'fizio in tutto, e per tatto 
conte quello ile' Signori Priori, ed aveva prin- 
cipio quando quelli. 

Doveva quel tale, che per quella fublime 
dignità veniva squittinato, e (Ter delle Arti Mag- 
giori, Popolare ed Artefice della Citta di Fi- 
renze, e che fopra d'ogni cosa, non fo (Te flato 
Magnato, o fautore di quelli; e colui che nel- 
lo squillino predetto «flava più numeroso di 
voti, era costituito a tal grado; aveva uflzio e 
voce tra li Priori, carne se uno di quelli sta- 
to fofse ; era tenuto coabitare il Palazzo mede- 
fi mo di efsi; e mangiava, beveva, e dormiva 
nello stefso modo e forma : era proibito ¥ effer 
Gonfaloniere di Giuflizia a ehi folte (lato Con- 
sorte, o della Famiglia • Casato di alcuno di 
efsi Priori, che nel tempo di sua elezione fos- 
se riseduto in tal Magiltrato . Finito l' uflzio a- 
veva divieto dal Magiffraw Middetto per tre 
anni . 

Il Gonfaloniere doveva tenere dentro al 
Palazzo, e nella fua propria abitazione un bian> 
co ftendardo di buono , e sodo zendado, cn- 
trovì una croce rofla, e che tutto lo ftendardo 
fuddetto abbracciava, quale gli era confegnato 
pubbli carati; te dal Capitano di Giuftizia, la pri- 



ma volta, c dipoi consegnavate il vecchio al 
nuovo ec. , oltre lo ftendardo teneva nel Palaz- 
zo cento pavefì , scudi , ovvero, targhe ; cento 
elmi, o celate coli' insegna del filo ftendardo; 
cento lance, venticinque baleftre, e altri Cimili 
materiali in grande abbondanza. 

Erano pronti alla guardia del Gonfaloniere , 
e Palazzo mille Pedoni, tutti gente popolare 
ed artefici, che- per giuramento fi obbligavano 
ad efser pronti a qualunque cenno, sì della 
campana , che di bando : efsi feguiravano il 
Gonfaloniere quando andava in funzioni, e nel- 
le loro armi avevano il fegno della ftendardo 
fopraddetto. 

Nel npj fu dal Poriolo-ElwMtitino concef- 
fo al Gonfaloniere ogni privilegio, immunità , e. 
benefizio, come a' Priori ; e furono eletti altri 
mille pedoni , coli' obbligo de' fopraddettì ; inol- 
tre vi erano 150. maeftri di pietre, e legname, 
e jo. Picconieri colle loro refpettìve armi ■ 

Quando occorreva al Gonfaloniere elcir 
fuori del Palazzo,ftavano ferrate tutte le botte- 
ghe 1 Tettando ancora proibito folta graviflime 
pene a' Magnati trasferiti in que' luoghi dove 
folte flato, 0 andato il Gonfaloniere. Nemmeno 
eragli permefso ufeir fuori con lo ftendardo , 
bandiere, e soldati armati per andare ad alcun 
luogo, fenza che prima ne fqffe fiata fatta deli- 
berazione , e partito da* Priori . 

Neil' andar fuori doveva Tempre aver fec» 
ao. Famigli armati di pavefì, elmi, e altre ar- 
me graffe. 10. Balefhieri, e 10. eoa le lance. 

D Erano 



Erano detonati per il Gonfaloniere fe! Con- 
figuri popolari artefici della Cittì, uno per fe- 
llo, e (ì eleggevano dal Gonfaloniere inficine 
con i Priori . 

Nell'anno ijip. fa conceda facoltà al Gon- 
faloniere di poter nominare an iuo parente, o 
altra perfona , che per tutto il tempo di fu a vita 
poteva portare ogni qualità d'arme per tatto lo 
Stato . 

Nel l)8i. fa ordinato, che nel tempo fu- 
turo al Gonfalonierato di Giuftizia fotte fempre 
eletto uno delle Arti Maggiori , poiché nel 
tempo pallaio ne erano flati alcuni anche per 
la Minore. 

Il Gonfaloniere in ogni occafione occupa- 
va Tempre il primo luogo: con legnava al Capi- 
tano, Poteftà, ed Efecucore la bacchetta del 
comando in prefenza de' Priori : teneva nella 
camera propria tutti li Stendardi e contralTegni 
delle Fortezze del Comune di Firenze : confer- 
vava appretto di fe le doppie chiavi delle por- 
te della Città in un armadino di ferro, e la 
chiavi delti sportelli, e godeva efenzione per 
un anno dopo l'afillo, dì non elfer moleftaro, 
inquietato, o condannato fe non per aver co m- 
meflo qualche enorme delitto. 

Dall'anno tipa, fino al 1501. quefta Di- 
gnità non fu alterata, ma li prefervò nell* ef- 
fere primiero . Neil' anno 1501. fu ordinato 
nuovo modo di creare il Gonfaloniere, e me- 
diante vari squittini, e nomine, fu eletto a vi- 
ta, con cento fiorini d'oro inoro larghi di 
prò?- 



provvisorie menfuale. II primo che fa così e- 
lecto Gonfaloniere fu Pietro di Meft. Tomnufo 
Soderini , che prese il pofTelTo afidi 14. Set- 
tembre 1 50*. , e (lette in uiìzio fino all' Ago- 
fto 15 u. , nel qual tempo per. una follevazio- 
ne inforca nella Cittì fu rimandato a Cafa . 

Fatto ciò riduflero il tempo ad un anno, 
ed il primo eletto fu Gio. Batifia Ridolfi ; ma 
egli vedendo la Città feonvolta con pericolo di 
follevazione , volontariamente rinunzio dopo 54. 
giorni di reGdenza . Indi i Fiorentini avendo 
fatta giufta reflelfione, il ridufTcro all'antico 
modo di eleggere il Gonfaloniere di G indizia , 
cioè di due in due meli , e così durarono lino 
al cadere della Repubblica — — — 
De' Priori, 

Dovevano i Priori coabirsre, mangiare, e 
dormire in una medefìma cafa : era vietato il 
parlar loro da fo!o a folo e fegretamente , ma 
volendo udire dovevano eflar radunaci, o la 
maggior parte di elfi ìnfieme. Erano obbligati 
poco dopo preso il pofleflo di viiìtare il Pode- 
ftà di Firenze, e il Capitano di Giutlizia am- 
monendoli con gravi parole sull' ammi ni frazio- 
ne della giuftizia . Avevano facoltà dì elegge- 
te, o nominare un fuo parente , o qualunque 
altra perfona, e quello tale aveva facoltà dì 
portare qualunque forra d' arme per tutto lo 
Stato: ogni fei meli, quelli che fi trovavano 
in UnYio, dovevano eleggere un Notare del 
Collegio de' Giudici , e Notari della Città di Fi' 
lenze, che era chiamato il Sindaco. 



5 *Era augnato a' Priori per le loro quoti- 
diane fpefe, folamente per vitto, fiorini dieci 
d'oro in oro per ciafehedun giorno: tutto il 
fervizio per 1' abitazione era pui provveduto 
dal Comune di Firenze. Con la detta ioni ma li 
dovevano perù mantenere il Gcnfalonieie , il 
Notaro, i nove Donzelli, i cinque Frati Bejir 
gioii che dicevano la Merla nella Cappella del 
Palazzo, due altri the ftuvano alla cura de Si- 
gilli del Cornane.., il Di fpenfic re , e lo S,>endi- 
tore, che erano pure Frati, ed anticamente 
dell' Ordine di Vallombrol'a . Si manteneva 
inoltre il Notaro Curiale, due Mazzieri, ed un 
Cuoco; e quefto Cuoco era obbligato a tenere 
due Guatteri; drp.ù li fpefcvano due Trombet- 
ti, c due Pifferi, che dovevano fuonare, efsendo 
i Signoti a tavola; quattro Campanai, ed in 
Servitore: talché in tutti erano quarantatre per- 
fone, per le quali fervi va la predetta fonima di 
fiorini dieci d'oro i:i oro. 

Le vivande etano in gran copia, con pte- 
zioiìflimi vini . con la crederti* d' argento pu- 
riflimo , ed in abbondanza tale , che di gran 
lunga avanzava qualfivoglia altra di ricchiflimo 
Monarca. Non era lecito a pcrlona di ftare al- 
la Menfa de' Priori, e folo poteva ftarvi il No- 
ia ro ■ 

I Priori dovevano dare udienza tre giorni 
per felliniana , cioè lunedì , mercoledì , e ve- 
nerdì. Non potevano efeir dal Palazzo fe non 
per cofe fpettanti al Comune di Firenze , e quan- 
do efeìvano. dovevauo effere fei di numero , 

coir 



coli" accompagnamento di alcuni Famigli coti 
arme: non potevano andare ad alcuna Fefta 
pubblica, o privata, e nemmeno tenere al Sa- 
cro Fonte il proprio figliolo Terminato I* Ufi- 
ilo avevano privilegio per art anno di non pc* 
tere cfler moleftati, fe non per cali enormi. 
Chi era (lato Priore aveva facoltà Tua vita do- 
rante di portare ogni e qualunque fona di 
arme. 

Non poteva efier Priore chi avefse eferci- 
tata l'Arre di Sollecitatore, e dovevano avere 
jo. anni finiti; il loro divieto era fui primo 
di un anno , ma poi fu prolungato ad an- 
ni tre. 

Nel princìp«>-deiIa-crea7.T6ne del Priorato 
dirono detti „ I Priori delle Arti del Comune 
fu Firenze „ ma nel 1458- furono per maggio- 
re onore nominati „ Gli Eccelli Signori di Li- 
berta della Repubblica Fiorentina. „ 

SÌ è detto dì fopra , che i Monaci di Val- 
lombrofa erano quelli che dicevano la Mefsa 
nella Cappella del Palazzo; ciò fi trova efser 
durato fino al 1472 , nel qual tempo apparifce 
una norma di Regole surrogate a tal miniftero, 
nella forma che fegue: 

La Domenica I Frati d l Ognifsanti . 
Lunedi I Frati di S. M. Novella. 
Martedì I Frati di Santa Croce. 
Mercoledì I Frati di Santo Spirito. 
Giovedì I Frati del Carmine. 
Venerdì I Frati de' Servi. 
Sabato I Frati di S. Marco. 

E qac- 



E quella regola fa per gran tempo ofser- 
▼afBt e lì crtde fino alla mutazione del Go- 
verno. „ 

Fin qui il Forti predetto. Il Sigillo de' 
Fiorentini era amicamente un Ercole in piedi 
colla clava nella defila appoggiata falla fpalla , 
e nella finiftra le spoglie del Leone Nemeo. 
Vuole il Borghini, che quella Deità forse ado- 
rata da' Fiorentini quando erano Idolatri ; e noi 
volentieri accordiamo tale erudita fappolizione , 
emendo troppo diilici le il pefeare nel buio di 
quell' antichità. Il Gori convalidò 1' opinione 
del Borghini, fpiegando una Ifcrizione antica, 
ed a Tuo modo lavorandovi: a fronte però di 
tutte qoffle suppotizioni il vero è, che il Si- 
gillo de' Fiorentini era incito in smeraldo colli 
defclitta figura, e con le parole ali* intorno 
Sigillnm Ftureiitinormii . Due fono (lari i Sigil- 
li ; il predetto in smeraldo , ed un' altro in cal- 
cedonio . Ne primi tempi confervava quello Sigillo 
ilPodeflà di Firenze ;ma lìccome uno fuggi con 
efso, fu darò in feguito in cuftodia ai Ueligioii. 
Il farro vien raccontato brevemente da Simone 
della Tofa ne' fuoi Annali cosi: „ i 108. efsendo 
Padella di Firenze Mefter Carlo d' Amelia, a di 
13. di Giugno il detto Mefser Carlo di notte fi 
fuggì col suggello dell'Ercole del Comune, cre- 
dendo che i Fiorentini lo ricomperafsono molti 
denoti, onde fu vituperato, e dipinto alle porte 
col suggello a! collo, e a certo tempo il suggel- 
lo d riebbe fenza nullo collo. ,, 

Il Villani più chiaramente lo deferiva in 
qil'J- 



quella guifa. „ Nel detto anno i)o8. efsendo 
Poileftà dì Firenie Meffer Carlo d* Amelia , fra- 
tello di colui, che fu il primo Efecutore degli 
ordinamenti della Gioiti sia , avendo egli , e la 
fu a Famiglia fatte molte baratterie, e guada- 
gnerie, e pelìime opere, e già di ciò molto 
scoperto , temendoli al suo sindacato efsere 
condannato , e vituperata , e temendo efsere 
ritenuto, la notte di San Giovanni di Giugno 
furtivamente fi fuggì, con la fua privata fami- 
glia, onde fa contlennaro per le baratterie fat- 
te : e per avere pace, e danari dal Comune, 
fe ne portò feto il suggello del Comune, dove 
era intagliato la Imagine dell' Ercole , e terme- 
Io più tempo, fVmrarunjr elle il Comune , ren- 
dendolo, li deise moneta, e caval'selo di ban- 
do; onde il Comune il miiè in abbandono, 0- 
perando altro suggella, e notificandolo in tutte 
partì, si che a quello non fofse dato fede. Al- 
la (ine il fratello di detto Mefser Carlo, glielo 
tolfe, e rimandollo a Firenze ; e d' allora in- 
nanzi fi ordinò, che ne Podefrà, ne Priori te- 
nefsono il suggello del Comune , ma fecerne 
Guardiani, e Cancellieri, i Frati Convertì di 
Settimo, che ftanno nella Camera dell' Arme 
del Palagio de' Priori . „ 

A quefto racconto polliamo in ultimo ag- 
giugnere quanto fi trovava fcritto nelle Memo- 
rie che efiftevano nella Libreria di Ceileilo, 
lafciate dai P. Abate D, Ignazio Signorini . 
„ i3»8. La Repubblica Fiorentina, e li Signori 
Priori ordinarono, e volfero, che i Converfi 



s* 

di Settimo fenefsero il Sigillo della Signoria, e 
abitafssro in Palazzo di detti Signori, quali Con- 
verfi dipoi al tempo di Papa Innocenzio Vili, 
a petizione de' Fiorentini, e per ordinazione, e 
Decreto di detto Pontefice, furono rimofsi da 
detto C'fizio, ed in loro luogo farono deflinati 
i Monaci pure di Settimo, con li medefimi Ili' 
pendi , li quali molto onorevolmente abitarono 
in Palazzo fino al 1531-, nel qcal ten:po farono 
rimoiTì per la matafione di Stato; e per reco- 
gnizione della loro fervità, e fedeltà li ir fiata 
da S. A. S. confegnata 'a carica di andare due 
volle il mefe al Magiflrato delle Tratte a eflrar- 
le dalle Borfe tutti gli Offizi dentro, e fuori 
dello Stato di Firenze; quali Borie fìanno ferra- 
te con due chiavi, una delle quali tengono detti 
Monaci, c fi ritrovano allo squittinio segreto, 
ed al Configlio de' Dugcnto in Palazzo, ogni 
volta che fi aduna . „ 

CAPITOLO VI. 
Cognizione , ed Tfloria della Sala Grandi àel Gcn- 
figlio, detta in oggi il Salone. 

UN Monumento de' più illuftri che fi trovi 
nel Palazzo della Signoria è il Salone, di 
cui facciamo parola. Aveva fui princìpio la Si- 
gnpria tenute le fue adunanze nella Sala detta 
dell'Udienza, e che poi fervi per il Confinilo 
del Dugento. Creiciuta la popolazione in Fi- 
renze, e fatti abili i Cittadini di ogni rango 
a concorrere ai Governo, mediante l'aromifiìo- 
fie di tutte le Arti, convenne che i Priori pe ri- 
fa foro a far coftruire una fata più vada , di 
quella 



quella ove davano udienza: se vogliam credere 
all'Ammirato, fa nel 1451. che fi venne a tal 
risoluzione.- ecco le sue parole. „ Sotto il Gon- 
falonìerato di Francesco Orlandi, per ooor pub J 
blico fi vinse, che una Sala grande per lo Con- 
figlio far fi dovefle, conosciuto per isperienza, 
che dopo la venuta di tanti Cittadiui, i quali 
di Venezia, e di Napoli erano flati cacciati, 
quel luogo ove prima raganar-fi folevano, non 
era di tante genti capevole . „ Polliamo dunque 
ftabilire , che la prima epoca della Sala del Con- 
figlio fa la predetta; ma il fno totale accresci- 
mento , e la sua grandiosa forma la riconosce a' 
tempi del famoso SaVonarola^-che a qualunque 
cofto volle ftabilire To" ìtato popolare in Firen- 
ze: il farto^ portiamo rilevarlo da' Commentari 
del Nerli all'Anno 1454., e 1455. Egli dice, 
che il Savonarola non lasciava nelle sae Predi- 
che di persuadere al Popolo il Governo Popo- 
lare, e largo; deteftava l'autorità de' pochi, e 
fa tanto animoso, e tanta autorità (I guadagnò 
nel Popolo, che egli ardì predicando di dire: 
Che Dio voleva così, e che per Divina volon- 
tà fi doveva fondare e creare il Configlio Gran- 
de, affermando di eflere flato in Cielo Amba- 
fciatore de' Fiorentini , e che Crifto fi era farro 
Re particolare del Popolo Fiorentino- Ne av- 
venne dunque, che la nuova Balla de' Venti 
renunziò il Magiltrato, e la Signorìa vifto che 
Fra Girolamo conduceva a fua voglia il Popolo, 
ordinò il Conliglio Maggiore, e il Governo Po- 
polare. Quello Coniglio al dire dell'Ammirato 
do- 
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doveva efiere di mille Cittadini netti di Spec- 
chio, e per avere un tal numero fu debilito 
dovere edere i Cittadini duemila dugento netti 
di specchio. Ognun vede, che per contenere 
quedo numero di Persone non volevavi una pic- 
cola fìan^a . Il precitato Nerli feguita a dire: 
„ Che in quel tempo mure-ili la Sala grande 
fopra la Dogana per uso, e comodità diefsoCon- 
fi'lio, con tanla predezza, e l'ollccirudine , che 
pareva certamente che folte vero quello, che 
ne diceva il Savonarola : che gli Angioli in quell' 
opera fi esercitafiero in luogo de' muratori, «d 
operai , perchè più predo folle finita. 

Da quanto scrivono gli Idonei , convien 
pafiare ora alla narrativa di tal corruzione e- 
spoda dal Vasari nella Vita del Cronaca Archi- 
tetto Fiorentino. „ Ne' medefimi tempi (egli 
dice ) i49i- ( dovendoli fare per configlio di 
Fra Girolamo Savonarola la gran Sala del Con- 
fidilo nel Palazzo della Signoria di Firenze . ne 
fu preso parete con Lionardo da Vinci , Miche- 
la"nolo Buonarroti , ancorché giovanetto. Giu- 
liano da San Gallo, Baccio d'Agnolo, e Simo- 
ne del Pollaiolo detto il Cronaca. Codoro dun- 
que di>po molte dispure dierono ordine d'accor- 
do, che la Sala fi facefle in quel modo che 
ella è data , infino che fi è a giorni nodri qua- 
m rinnovata i e di tutta l'opera fu dato il ca- 
rico al Cronaca , come ingegnoso, e amico di 
fra Girolamo; ed egli la condufle con molta 
predezza e diligenza , e particolarmente modrò 
belliflìmo ingegno nel fare il tetto, per edere 
i'edi- 



l'edificio gran di /limo per tutti i versi : fece 1* 
afticciuola del cavallo , - che è lunga braccia 
38. da muro a maro, di più travi commette in- 
ficine, «ugnate, e incatenate benidìmo, per non 
eflier : polUbile di trovar legni a proposto di 
tanta grandezza; e dove tutti gli altri cavalli 
hanno un monaca solo, tutti quelli di quella 
Sala ne hanno tre per ciascuno , uno grande nel 
mezzo, e uno da ciascun lato minori; gli ar- 
eali fono lunghi a proporzione, e cosi i pun- 
toni di ciascun monaco; e i puntoni de' mona- < 
ci minori puntano dal lato verso il muro nel!* 
arcale, e verso il mezzo nel puntone del mo- 
naco maggiore. Tirati su quelli cosi farti ca- 
valli, e polii V uro " lontano dall'altro sei brac- 
cia, e pollo Umilmente in brevilììmo tempo ìt 
tetto, fu fatto da! Cronaca conficcare il palco, 
il quale allora fu fatto di legname semplice, 
c compartito a quadri, de' quali ciascuno per 
ogni verfo era braccia quattro, con ricingni- 
mento attorno di cornice , e pochi membri ; e 
tanto qaanto erano grofse le travi fu fatto un 
piano, che rigirava intorno ai quadri, e a tut- 
ta l' opera , con borchioni fnlle crociere , e can- 
tonate di tutto il palco. E perchè le due telia- 
te di quella Sala, una per lato erano fuor di 
squadra otto braccia , non presero , come hareb- 
bono potuto fare cifoluzione d'ingrofsare le mu- 
ra per ridurla in isquadra, ma feguitarono le 
mura eguali infino al tetto , con fare tre fine- 
lire grandi per ciascuna delle facciate delle te- 
ile: ma Unito il tutto riuscendo loro quella Sa- 



6o 

là per la fu a ft riordina ria grandezza , cieca dì 
lumi, e rispetto al corpo così lango, e largo, 
rana, e con pòco sfogo d* altezza > e io Com- 
ma quali tutta sproporzionata, cercarono, ma 
non giovò molto, l'aiutarla col fare dalla parie 
di Levante due (inerire nel mezzo della Sala , 
e quattro dalla banda di Ponente, Appretto per. 
darle ultimo fine , fecero in sul piano del mat- 
tonato, con molta preftezza, elscndo a ciò fol- 
leeirati da' Cittadini , una ringhiera di legname 
intorno intorno alle mura di quella, larga, e 
alta tre braccia, con i fuoi federi, e con ba- 
lauftri dinanzi , fopra la quale ringhiera aveva- 
no a (tare tutti i Magiltrati della Cina: c nel 
mezzo della facciata, che è volta a Levante, 
era una relldenza più eminente, dove col Gon- 
faloniere di Ginftizia (lavano i Signari, e da 
ciascun lato di quello più eminente luogo era- 
no due porre , una delle quali entrava nel Se- 
greto, e l'altra nello Specchio ; e nella facciata, 
che è dirimpetto a quella dal lato di Ponente 
era un Altare, dove fi diceva Mefsa , con una 
tavola di mano di Fra Bartolommeo , e accanro 
all'Altare la bigoncia da orare: nel mezzo poi 
della Sala erano panche in fila, e a traverso 
per i Cittadini; e nel mezzo della ringhiera, 
e in sulle cantonate erano alcuni pafsi con set 
gradi , che facevano falita , e comodo ai Ta- 
volacci^ per raccorre i partiti . Dopo quefto 
fece il Cronaca, per falire a quefta Sala, una 
fcala grande larga fei braccia ripiegare in due 
falite, e ricca d' ornamenti di macigno, con 
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pilaft ri e capitelli corinti, e camici doppie, e 
con archi della medefima pietra . le volte a 
mezza botte, e le fineflre con colonne di mi* 
fchio, e i capitelli di marmo intagliato. „ 

Quella è la detenzione della forma antica 
di detta Sala, rifcrbandoci a parlate altrove 
dello (lato preferite della medefima: a quanto 
dice il Vasari fi pofsono ancora-aggiungnere le 
apprefso notizie. La tavola di Fra Bartolom- 
weo non vi fa polla fnbito dopo la fabbrica, 
poiché il Frate non fi era allora fatto Reli- 
gioso, svendo preso l'abito di San Domenico, 
dopo la prigionia del Savonarola ; anzi dob- 
biamo dire, che quella Tavola per poco vi 
rimale , Te pore vi rar - peiìa". Il Vasari nella 
Vita di Fra Bartolommeo cosi racconta. „ Gli 
fu da Pietro Sederini allogata la tavola della 
Sala del Configlio, che di chiaro scuro da lui 
disegnata ridurle in maniera , che era per farli 
onore grandifsimo, la quale è oggi in San Lo- 
renzo alla Cappella del Magnifico Ottaviano de* 
Medici, onoratamente collocata cosi imperfetta, 
nella quale fon tutti i Protettori della Città di 
Firenze, e que'Santt, che nel giorno loro U 
Citta ha avute le sue vittorie , dove è il ri- 
tratto di elfo Fra Bartolommeo fattofi in uno 
specchio. „ Ora il Sederini fu Gonfaloniere net 
1501. e nel 1501. fino • parte del epo- 
che tutte potlerioti alla corruzione della Sa- 
la . La Tavola predetta non elide nemmeno 
più in San Lorenzo, imperocché efsendo Hata 
[rapportata ìn Corte , vi è di preferite un Qua- 
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dro di San Girolamo , pittura di Giufeppe Na- 

Coftruita quella Sala fa pensato di ornarla 
con pittare ; Piero Soderìni Gonfaloniere fa 
quella che fi dette tal pena, ordinando a Lio- 
nardo da Vinci che la dipingere: quello Pit- 
tore, di cui fon note le ftravaganze netl' in- 
ventar mifture, e vernici per dipingere, non 
potè venire a capo di tale impresa, appunto 
per causa di tali difficoltà . Odati il Vafari, 
che racconta chiaramente tatto il fatto. 

„ Da Piero Soderini Gonfaloniere allora di 
Giuftizia, gii fu allogata la detta Sala ; perilchè 
volendola condurre Lionardo, cominciò an car- 
tone denrrovi la ftorta di Niccolò Piccinino Ca- 
pitano del Duca Filippo di Milano, nel quale 
disegnò un gruppo di cavalli, che combatteva- 
no una bandiera; cosa che eccellentifsìma , e 
di gran magiffero fa tenuta, per le mirabilifsime 
confiderazioni che egli ebbe nel far quella fi- 
ga : perciocché in efsa non fi conosce meno la 
rabbia, lo sdegno, e la vendetta negli uomi- 
ni, che ne cavalli, tra quali due intrecciatili 
cón le gambe dinanzi, non fanno men guerra 
co' denti, che si taccia chi li cavalca nel com- 
battere detta bandiera, dove appiccate le mani 
un foldato, con la forza delle spalle, mentre 
mette il cavallo in fuga, rivolto egli con la 
perfona, aggrappata 1' afta dello ftendardo per 
Sgusciarlo per forza delle mani di quattro, che 
due lo difendono con una mano per uno, e I* 
altra in aria con le spade tentano di tagliar L' 
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afta , mentre un foldato vecchio , eoa un ber- 
rettino rullo, gridando tiene una mano nell'a- 
fta, e coti l'altra inalberata una (torta , mena 
con (lizza un colpo per tagliar tutte due le ma- 
ni a coloro, che con fona digrignando i den- 
ti, tentano con fierifsìma attitudine di difen- 
dere la lero bandiera; oltreché in terra fra le 
gambe de' cavalli v' è due figure in ftorto, che 
combattendo infieme, mentre uno in terra ha 
l'opra un soldato, che alzato il braccio quanto 
può, con quella forza maggiore gli mette alla 
gola il pugnale per finirgli la vita; e quel!' 
altro con le gambe, e con le braccia sbattuto, 
fa ciò, che egli può per non volere la morte. 
Ne fi può esprimere- H dtfegno, che Lionardo 
fece negli abiti de' faldati variatamente variati 
da lui, fimile ì cimieri, e gli altti ornamenti, 
fenza la maeftria incredìbile , che egli inoltrò 
nelle forme, e lineamenti de' cavalli , i quali 
Lìonnrdo meglio , che altro maeftro fece dì 
bravura, di muscoli > e di garbata bellezza;.... 
Immaginandoli di volere a olio colorire in mu- 
ro , fece una compofizione d'una miftura sì graf- 
fa, per lo incollato del maro, che continuando 
a dipingere in detta Sala , cominciò a colare di 
maniera, che in breve tempo abbandonò quella) 
vedendola guadata. „ 

Se Lionardo da Vinci fu poco fortunato in 
quefta opera, non lo fu nientemeno Michela* 
gnolo Buonaroti . Il predetto Gonfaloniere Pie- 
tro Soderint ave»a a quello Profeflbre allogata 
1' altra facciata della Sala , e Michelagnolo vo- 
len- 



lendoia eleguire fece un gran cartone, e „ Io 
empiè ( dice lo ftefso Iftorico de' Pittori ) di 
ignudi, che bagnandoli pei' lo caldo nel fiume 
d'Amo, in quello dante fi dava all'armi nel 
Campo, fingendo che gli inimici li afsalifscro t 
e mentre che fuor dell' acque ufciva.no per ve- 
nirli i soldati, fi vedeva dalle divine mani di 
Michelagnclo, chi affrettare lo armarli perdare 
ajuto a' compagni, altri affibbiarli la corazza, 
e moiri, metterli altre armi indofso, e infiniti 
combattendo a cavallo cominciare la zuffa . E* 
ravi fra l'altre figure un vecchio, che aveva 
in telta per farli ombra una grillanda d' oliera, 
il quale partali a federe, per metterti le calie, 
e non poteva entrargli per avere le gambe ti- 
mide dell'acqua, e (emendo il tumulto de' sol- 
dati, e le grida, e i romori de* tamburini, af- 
frettando tirava per forza una calza ; et altra, 
che rutti i mulcoli e nervi della figura lì ve- 
devano, faceva uno (torcimento di bocca, per 
il quale dimoftrava afsai quanto e* pativa , e 
che egli fi adoperava fino alle punte de* piedi . 
lira vi tamburini ancora, e figure, che co' pan- 
ni avvolti ignudi correvano verso la baruffa, e 
di (travasanti attitudini fi feorgeva chi ritto, 
chi ginocchioni, o piegato, o fofpefo, a giace- 
re , e in aria attaccati con ifeorti difficili. V* 
erano ancora molte figure aggruppate, e in va- 
rie maniere abbozzate , chi contornato di carbo- 
ne, chi difegnato- di tratti, e chi sfumato, e con 
biacca lumeggiati, volendo egli morirà re quanto 
fa pelle in tale pcofelfione ec. 

Dal 



Dal fin qui detto fi rileva, che il Vafari 
parla Tempre del cartone, e non già delta efer 
gaìta pittura, Noi fumo d'opinione, che que- 
lla non ebbe effetto per le gran vicende acca- 
dute nel governo, non trovandoli memoria che 
Miehelagnolu la dipignefle; molto più ci confer- 
miamo in quefta opinione , (apponendo che il 
Vafari nella rettati razione e ingrandimento delta 
Sala non avrebbe fatta guadare una tanta eccel- 
lente pittura, ma bensì fatto fervire il proprio 
ornato all' opera del Buonarroti , di cui fempre 
parlò col maltinto rifletto, e ne ammirò alta- 
mente i lavori. 

Abbiamo veduto « come il Savonarola fa la 
caufa delU corruzione di quella Sala, che fer- 
vir doveva per il Gran Configlio; conviene ora. 
fapero che morto Fra Girolamo fi andò raffred- 
dando il furor popolare, e giunte a fegno, che 
dopo i) 1 514-1 nel qual tempo furono rimedi i 
Medici in Firenze, il popolo non ebbe più par- 
te, 0 pochirEma nel Governo, ed in confe- 
renza fi difmelTe il Configlio de' mille, e non 
andò piò in tifo la Sala del medefimo; anzi que- 
lla valla Stanza, fervi per farvi de' Cafotti di 
legname, ove (lavano de' Soldati aderenti a' 
Medici, come in Corpo di Guardia. Giunto l* 
anno 1517, i Medici fofferfero la famofa cac- 
ciata, dovendo tpolito, ed Aleflandro partirti 
efiliati da Firenze; allora fa che il popola ri- 
prìflinar volle il Configlio Grande, e per con- 
feguenza far ufo del Salone , che in momenti 
fa ridotto all' antica forma . Il Varchi ci rac- 
E Conta 
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conta' qucfto fatto colle appretto btevì parole, 
ne! Libro terzo della sua Moria . „ E perchè 
le falle trovate per aver prolungato il Confi- 
glio erano due, cioè ec. che la Sala del Coni- 
glio non fi poteva ancora mettere in ufo, per 
I» effere tutta guaita e malconcia, per rifpetto 
delle flanze de' Soldati , che dentro per guar- 
dia a tempo de' Medici alloggiavano; per ri- 
mediare, fi oiferfe di provvedere alla feconda 
Tanai de'Nerli, il quale di Collegio eflendo, 
fece infieme co' fnoi compagni di maniera, che 
la mattina all'alba, avendovi tutto il dì, e 
tutta la notte per metterla in alTetto, infieme 
coli* opere, molti de' primi giovani di Firenze, 
fenza mai fermarli lavorato, era ogni cosa net- 
to, e pulito: e così fu la Sala del Configlio in 
^ue! tempo dalli uomini, con quella medefima 
pretlezza, anzi maggiore, rifatta, che già fof- 
fe al tempo de! Frate fatta, fecondochc egli 
diceva , dagli Angeli . „ 

In quelli guifa tornò la Sila ad elferc ri- 
popolata ed a vedere fagli ultimi della Repub- 
blica un unione di tutti i tuoi Cittadini; e cosi 
rimafe fenza altra variazione fino alla nuova 
forma datale dal Vafari a' tempi di Cofimo I. , 
come diremo. 

CAPITOLO VII, 
Cappella di S. Bernardo . Ringhiera del Palazzo . 

IL più volte rammentato Cìnelli ne' Tuoi Mane 
ferini così parla di quella Cappella. „ Qui 
udivano la Melsa t Signori: fu dipinta a frefeo 
da Ridolfo Grjllantlajo : è nel mezzo della vol- 
ta 



ta effigiata la SantÌf»Ìma Trinità: nelli sparti- 
menti fono diverfi Angeli co'Mifteri della Paf- 
iìone: fonovt alcune teile per li Apofloli figu- 
rare; ne'quattro canti fono i Vangclifti, figure 
inrere al naturale; nella re-fiata è l'Angelo, che 
annunzia la SS. Vergine, ed in lontananza e 
dipinta quella parte della Piazza della Nunzia- 
ta per donde fi vede la Piazza di San Marco. 
Il quadro all'Altare è dì Mariano da Pefcìa, 
Scolare di Ridolfo: è io efso Gesù, la Vergi- 
ne, San Giovanni, e Santa Lisabetta; figure 
tutte molto ben fatte , e particolarmente per il 
tempo che furono dipinte. ,, 

Prima di illufirare quella Notizia, faremo 
parola di una popolar tradizione fui tìtolo del- 
la Cappella. Si vuole dunque, che fofse sul bel 
principio dedicata al Bsato Bernardo Uberti 
Fiorentino, Monaco Vallombrosano , poi Cardi- 
nale e Vescovo di Parma; ma che in procefso 
di tempo, per l'odio porcaro a quella Fami- 
glia nemica de'Guelfi, fosse permutato il S3n-.. 
to-, ed in vece del Beato Bernardo Uberti, fi 
intitolato a S. Bernardo Abate. II Monaldi , 
trattando della Famiglia Uberti, come fi è ve- 
duto, fu di quefta opinione; ma donde fi traef- 
fe la pellegrina erudizione, non fappiamo; e 
per qaante ricerche fianfì potute fare, non ev- 
■vi Iftorico Sacro, o Profano che accenni tal co- 
sa. Il Gori nella Tofcana Illullrata, riportando 
alcune Memorie fu quefta Cappella e della no- 
fìta opinione, cioè che la tradizione volgare fia 
Una mera fàvola; la ragione per rigettate tale 
E i opi- 



opinione è gìnftifiima. Si è rfimoftrato che nel 

fabbricare il palazzo vollero farlo fuor di squa- 
dra, e contrario al difegno di Arnolfo, piurto- 
ftochó inalzarlo sul terreno degli Uberti Ghi- 
bellini; or se le Repubblica non approvò l'oc- 
cupare un terreno della nemica fazione, molto 
meno avrebbe fcelto per patrono della Cappella 
del Pubblico un Beato, o Santo che dello ftef- 
ib contrario partito fofse ftato: in fimil guisa 
la difeorre il Gori , e crediamo che ognuno con- 
correr! nella noftra opinione: il perche poi fol- 
fe dedicata a San Bernardo Abate non è facile 
il ritrovare) dipendendo tali cose per lo più 
dalla volontà degli Autori di quelli , e fintili 
luoghi Sacri . 

Tornando alle pitture, il Vafati nella Vi- 
ta di Ridotto Grillanuai dice „ che quefto Pro- 
fefsore dipinse la Cappella dove udivano Me fra 
i Signori , facendo nel mezzo della volta la SS, 
Triniti, e negli altri spartimenti alcuni putti, 
che tengono i Mifteri della Passione, e alcune 
tefte fatte per i dujici Apofìoli ; ne' quattro 
canti fece gli Evangelici di figure intere , e 
in tetta l'Angelo Gabbriello, che annunzia U 
Vergine , figurando in certi Paelì la Piazza del- 
la Nunziata di Firenze fino alla Chiesa di San 
Marco ; la quale tutta Opera è ottimamente 
condotta , e con molti e belli ornamenti, » E 
nella ftefsa vita parlando di alcuni allievi del 
Grillanti dice „ Fa anche Difcepelo di Ridol- 
fo , e fi portò bcnifsimo Mariano da Pefcìa, 
di mano del quale è un quadro di Noftra Don- 
na, 



na , con Crifìo Fanciullo , Santa Elifabetra , e 
San Giovanni , molto ben fatti nella detta Cap- 
pella di Palazzo, che già dipìnfe Ridolfo alla 
Signoria, „ 

Nella predetta Tofcana Illuflrata fi trova 
riportato un Inventario delle robe, che elìce- 
vano nella Sagreltia della Cappella della Signo- 
ria, elitario da un Codice Originale dell'anno 
145S. già nella Libreria del Se nato r Carlo Stroz- 
zi , ed ora nella Magliabcchiana . Questo In- 
ventario fu altresì inserito nella parte prima 
dell' enervate* Fiorentino, alle quali due Ope- 
ra rimettiamo il curioso Lettore, fe avrà pia- 
cere di leggere una nota di guanciali, tappeti, 
bacini ec. 

La Ringhiera del Palazzo, è propriamenta 
quel ripiano alto dal ruolo al livello della por- 
ta principale, con parapetto, o sponda davan- 
ti , nel cui mezzo fi vede fopra conveniente 
base un Leone di marmo. Quella Ringhiera fa 
ri ec e (Tariffi ni» a' tempi della Repubblica , perchè 
in efla feendevano i Priori quando parlamenta' 
vano al Popolo in qualche grave circollanza: il 
rammentare tutte l'epoche di tali avvenimen- 
ti , riguarda 1' intera Moria Fiorentina , poi- 
ché non vi era circoftanza intereflante il popo- 
lo , che i Priori non rendettero in Ringhiera ; 
ivi pure fi pubblicavano i Bandi, fi dichiarava 
la Guerra, o la Pace: nel tempo del Principa- 
to fervi ancora per buona pezza quefta Rin- 
ghiera, folcndovi il giorno di San Giovanni ri- 
cevere il Gran-Duca, fotto maertoso Trono gli 
Omaggi ed i Tributi. 



L'Ammirato nella fine del Libro ventifee- 
fimo della feconda parte delle Aie Morie, fcri- 
ve quefte parole. ., 1495. Con tutte quefte 
tarbaiioni di faori, fi fece in Firenze nuova 
informa circa il governo della Cittì , e in fe- 
gno di giuftizia, e di avere oppreffo il Tiranno, 
rjzzoffi in filila Ringhiera della Porta del Pa- 
lagio la Giuditta di bronzo, opera egregia di 
Donatello. „ Che quella Statua fia fiata fulta 
Ringhiera non troviamo altro Scrittore, che ce 
Io rammenti; ne polliamo credere, che l'Am- 
mirato intendelTe per Ringhiera quella parte 
della Loggia detta de' Lanzi, dove al prefente 
lì vede; eppure convien l'apporre cosi , dando 
fede agi' Ifiorici più antichi, i quali parlando- 
delia .Signoria che scendeva in Ringhiera dico- 
no, che fi poneva Tempre vicino al Leone: or 
fe la Giuditta vi fu porta, forfè lo fu per bre- 
ve tempo, dicendo il Va fa ri , e il Borghini ef- 
fcre (lata collocata fono l'arco della Loggia de* 
Sianoti - Riportiamo te parole di quelli due 
Scrittori, noo tanto per provare la nollra fup- 
polizione, quanto per lodare la detta eccellen- 
te Statua, che per ogni titolo 1» merita. Ed 
in primo luogo il Vaiar! . 

„ Fece ( Donatello ) per la Signoria di 
quella Città { Firenze ) un getto di metallo, 
che fu locato in Piazza in un arco della Log- 
gia loro; et è Giudit, che ad Oloferne taglia 
la tella; opera di grande eccellenza e magifte- 
rìo, la quale a chi confiderà la femplicith del 
di fuori nell'abito, e nello aspetto di Giudit, 
nu- 



"■■ . ti là li ;cTb/ Cullati 



7" 

manifeftamente ■ fcuopre nel di dentro l'animo 
grande di quella Donna, e lo aiuto di Dio ; 
ficcome nell'aria di elio Oloferne ii vino, et il 
Tonno, e la morte nelle fue membra, che per 
avere^ perduti ii spirili fi dimoftrano fredde, e 
cafeanti: Quella fu da Donato talmente condot- 
ta i che il getto venne fottile e belliflìmo.et 
apprelfo fa l'inetta .tanto bene, che maraviglia 
grandillìma è a vederla: iìmitmente il bafamen- 
to, che è un balauftro di granito con femplice 
ordine, fi dimoftra . pieno di grazia, et agli oc- 
chi grato in aspetto; e sì di quella opera si so- 
disfece, che volle, il che non avea latto nel!" 
altre , porvi il nome Tuo, come fi vede in quel- 
le parole Donatelli opus . „ Il Borghi'» dice ia 
brevi parole così . ,, Di bronzo fece la Giu- 
ditta, che ha troncata la tefta a Oloferne, la 
quale si vede ancor. uggì (orto l'arco della Log- 
gia di Piazza, che guarda verso gli Uffici nuo- 
vi ce. ,, 

>C A P I IO LO viri. 

Notizie dell' ficriziotii.cbe fi Ugge sulla Purea del 
Palazzo . Delie Armi della Repubblica ; t di 
quelle de' Gonfaloni . ; 

L' Menzione Sacra che riporteremo , « «he fi 
vede fulla principal porta del Palazzo, ri- 
conofee per sua, origine un farro, molto rile- 
vante della Repubblica . L' borico Bernar- 
do Segni nella Vita .di Niccolò Cappati i ce 
ne da una esatta notizia , che fedelmente riporr 
tereroo, illufltandola con altri dettagli ue' noftri 
diverti Ifloiici. Dice dunque il Sc^ni , che il 



i 



Gonfaloniere Capponi ( che rifedeva nel IJM5 ) 
vailo l'animo a riformare la Citta con fantìflìme 
ed utiliflime Leggi, infra le quali furono proibi- 
zioni di giuochi, di beftemmie. di dUoneltà, di 
fooruofità di veftìre, e nelle donne, e negli uo- 
mini, e dì correzione delle doti, alle quali fu 
meflb un fermine comportabile i perciò gli or- 
namenti, e le fpefe tutte da farli intorno alle 
donne furono ridotte a una femplicità immenfa. 
Provvedile ancora con la pietà medefima, che 
per le Chicle non fi potefle andar patteggiando , 
mentre fi cantavano, e fi celebravano i Divini 
Ufizi , onde fò metter panche a traverfo per tut- 
te le Chiefe principali, che proibì fsino una ufan- 
za tanto empia, e tanto difonefta me Ita in c od li- 
me da' Cristiani. Ultimamente fece panare una 
Provvigione nel Consìglio grande, fopra di tutte 
l'altre nota bili (lime in qdelto genere di pietà» 
per la quale fu eletto Gesù Crifto Signor Noftro 
per Re della Città noftra , con tutti i suffragi di 
quel popolo, eccetto che di 16. che tal Decre- 
to non approvarono. Era il titolo di quella Leg- 
ge fcritto fopta la Porta del Palazzo de' Signori 
in lettere d' oro che dicevano YHS XPS. REX. 
Popoli Fior, S. ?. Q. F. cip/èffi dectaratus Anno, 
Meme, die. 

L' ifleflb Aurore net primo Libro delle fae 
Ilrorìe in diverta e più breve maniera favella, 
„ Vedeado ( il Capponi ) che i Cittadini fe- 
guiravano ne' difordini fopra racconti, voltò l' 
animo ad una cofa pia e religiofa, per dimo- 
firare al l'opolo di non volere alterare quel Go- 



verno . come alcani dicevano , anzi voleva con- 
fermarlo perpetuamente; però ottenne prima nel- 
la fegreta pratica, e dipoi nel Configlio Grande 
una ProvTifionc, nella quale il Popolo Fiorenti- 
no con folenni giuri « e col partito fi elette Crì- 
fto Figliuol di Dio per fuo Re; e così fa ferino 
fopra la Porta del Palazzo 

Jefei Cbriflus Rex Fiorentini 
Popoli S. P. Decreto eleftm . 
Or conviene o (Ferva re sii quelli due raccon- 
ti dello ftelTo Storico, che il Segni feri (Te nella 
Moria con una verità priva di qualunque passio- 
ne , e nella Vita come adulatore e parente, ef- 
fondo Nipote del Capponi . Del carattere di 
Niccolò odali il Nerli , che cosi fcrive. „ Si 
aveva Niccolò molto guadagnata la parte Frate- 
&•<>;■ Fece Niccolò nel Coniglio Maggiore 
un Orazione a propolìto di que' tempi, nella 
quale quali di parola in parola recitò una delle 
Prediche di Fra Girolamo, qoafi delle più fpa- 
ventofe, che predicevano tanti flagelli all' Ita- 
lia, e a Firenze, e dopo quelle rovine tante 
felicità al Popolo Fiorentino .... e per com- 
piacere ancora più i Fratefchì , e per più gua- 
dagnaceli un altra volta in Configlio perfuafe 
il Popolo .... che fi dovette eleggere per Re 
particolare del Popolo Fiorentino, CriAo Re- 
dentore, come gtà predicando fece il Frate ( Sa- 
vonarola ) a viva voce , e che perciò fi dovette- 
ro porre le Infegne di Grillo , ed il glorioso No- 
me di Gesù fopra la porta del Palazzo, accioc- 
ché ninn altro inai per alcun tempo non prefu- 
mette di levarlo per porvi le Infegne fue. „ 



Il Varchi non difcorda da qterto racconto; 
anzi egli ci dipinge il Capponi come un vero 
Ipocrita dicendo , die per guadagnarli la parte 
Fratelca, che non era piccola, nè di poca repu- 
tazione i andava molto, in. tutto quello che pote- 
vate cofc di Fra Girolamo favorendo, e secon- 
dando; inrantoehè egli fu parte bialimato , e par- 
te deril'o da molti, e tra le altre cofe che egli 
fece , avendo il nono giorno iti Febbraio nel 
maggior Csnfiglio recitata una Predica del Frate 
{ come dice il Nerli ) nell'ultimo fi gettò gi- 
nocchioni in terra , e gridando ad alta voce 
Mifericvrditi , fece si che tutto il Coniglio Mi- 
Je ritarditi gridò. Ne contemo a qucfto propofe 
pure nel Coniglio Maggiore, fe fi doveva ac- 
cettare Crilto Redentore per particolare Re di 
Firenze; e venti furono che non lo vinferoi e 
penl'ando egli che niuno dovefTe levarle mai fe- 
ce porre (opra la Porta principale del Palazzo 
quelle proprie parole: 

THS 

Chhisto Regi Suo Domino Dominantium Deo 
SumMo Opt. Max. Liberatori Mariaeoue 
Visgini Reginae Dicavit. 
An. Sal. M. D. XXVII S. P. Q. F. 
Da tutti i predetti racconti li rileva dun- 
que, che la Provvifìone fatta pacare dal Cappo- 
ni fu tm oggetto delle- pratiche per edere ricon- 
fermato Gonfaloniere. Quanto alla varietà dell* 
D'emione de' fuddetti Autori può conciliarti in 
quella pai fa La prima riportata dal Segni nella 
vita del Capponi è quella che infantane a mente 



fa fegnata nell'atto Ai fare il Decreto: l'altra 
accennata dal Varchi, fu fenza alcun dubbio fas- 
ta porre dallo (terso Gonfaloniere fcricta in le- 
gno, o in altra guisa; e finalmente quella efpói 
fla dal nominato Segni nell' Moria è la vera l- 
scrizione in pietra , che fu collocata fulla porta 
del Palazzo, e che tuttavia efifìe, efsendovi. pa- 
re di pietra fopra di efsa , un Nome di Gesù in 
un tondo adorno di raggi , come fi coftuma di- 
pingerlo. 

Pafssndo a dichiarare le Armi che erano 
dipìnte fono li Sporti del- Palazzo , e folto quelli 
della Torre , ci faremo dalle prime , che fono (late 
al prefente vagamente riprodotte. Nove fono 1« 
Armi , delle quali la Repubblica Fiorentina fece 
ufo, e pofe come propria Infogna fparfamente 
nelle diverfe Fabbriche, cioè: 

I. L'Arme antica della Città dì Firenze, 
che è un Giglio bianco in campo rofso._ , 

IL L'Arme antica dell'anione di Firenze 
e Fiesole, che e uno feudo divifo per Io lun- 
go in bianco, e rofso. 

III. V Arme moderna della Citta, che & 
il Giglio rofso in campo bianco. 

IV. L' Arme della Repubblica, o fia de' 
Priori di Libertà, che è uno feudo azznrto, 
colle parole LIBERTAS d' oro in traverso. 

V. L' Arme del Popolo, che è una Croce 
rolfa in campo bianco. 

VI. L' Arme della Chiesa, che fono due 
Chiavi d'oro incrociate. 

VII. L' Arme di Parte Gaelfa che è un" 

Aquila. 



Aquila con no Drago Cotto i piedi , ed un 
piccolo giglio d'oro in tetta all'Aquila. 

Vili. L'Arme di Carlo d'Angiò, formate 
di Gigli d'oro in campo azzurro, con raflrel- 
lo 4' oro. 

IX. L' Arme di Ruberto Re di Napoli, 
formata di uno feudo diviso per lo lun- 
go; a finiftra campo azzurro con gigli d* oro, 
e dall'altro campo d'oro, e lille refse. 

Ragionando ora su quelle Imprefe è nottf- 
fimo, che la Città di Firenze ebbe fino dalla 
fua origine il Giglio per Insegna, e gli Au- 
tori di efla lo presero per denotare ii luogo 
florido ove era Rata polla; il Borghino afficu- 
ra i o vuole, che i Romani le diedono il nome, 
chiamandola con buon augurio nella loro lingua 
Floreano dal Fiore; e che quello volle ligni- 
ficare Fazio Uberti quando fcrifle nel Ditta- 
mondo . 

Alfine gli Abitanti per mtmtri* , 
Poiché era pofia in un Prato di Fieri , 
Le denm ti novi* bello , onde l' inglorié . 
E Giovanni Villani dice „ In quello luogo 
e campi d'intorno ove fue la Città edificata, 
fempre «afeono Fiori, e Gigli. „ Il citato Bor- 
ghini afferma che il noftro Giglio noi è quel- 
lo , che cosi volgarmente fi chiama , ma eb- 
bene il flore di una minore spezie di. giag- 
giuolo, che è in tre foglie divise. Comunque 
fia pft Giglio e (rato fempre cono feinto e de* 
nominato fenza aver riguardo alla diversa specie. 
La feconda Arme riguarda l'unione delle 
due 
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d.e Repubblice F ra,», e Fiesole, ti pre"di 

»''»«»> P« venire , capo di ni ■ 
«ecSn. "ò" Ammirato , db. i Fiorentini 
Lecerne ciò eoa speravano potere agevolmente 
conseguire, per lo forte fa' e mura di Fiesole" 
effondo per molte rregae corse tra loro 1' co 
ropolo, e 1 altro anicurato, volsono l'animo all' 
inganno: solevano i Fiesol.ni con gran fella 
celebrar, la Solennità di Sa„o Romolo primj 
lor Vescovo .fornito da S. Pietro, nel qual dì 
non fole d, Firenze, rn, moiri de' vicini luo- 
ghi, fecondo .1 coilume di cosi fatte Felle, vi 
concorrevano: perche parendo il rempo opp.r- 
tono, orinarono, ebe molti de' loro giovani 
'• entranero la mattina per tempo fotto ti- 
lolo d. andare .11, Fella; i quali da molti .1- 
:r. armar., che IleSero all'agguaro folTero fe- 
».tat,, e .nfieme inlignoritif. delle porte S- 
.erTcro ,1 feg„ 0 , Firenze, onde incontanente 
utta^ la moltitnd.ne avrebbe a venire . I Fie* 
ol.n,, , quali llavano intenti alla Iella, e non 
i preaduno guardia de' Fiorentini, ne per lo 
oncorso de Contadini, che coocorrea tuttavia 
ccor.l £5 ; P - 0, "°.° CBd le S!«»ent= elTetr, 
ccort.dell eferc.o che veni,,, credettero nel 
•var del remore, che qualche briga folle fuc. 
edura tra villani ; ma vedendo poi rilucer la 

ie .' 5 Ìf"« d "," " mi d ' I"""- ' Ba- 
lere del Popolo Fiorentino, e il numero de' 
«»all. e i feritori non eOere altro che Fioren- 



tini, ne i feriti altri che i Fiesolanì, lì avvi- 
dero apertamente eflere (lari ingannati, e non 
avendo altra fcampo alle cose loro , quelli, 
che ebbero il deliro di poterlo fare rifuggirono 
alla Rocca; gli altri chiedendo in merce la vita 
o l'avere fi refero a' Fiorentini , i quali diven- 
tati Signori della Terra, come che non potefse- 
ro impadronirfi della Rocca, incontanente la di- 
sfeciono, e pofon per terra, lafciando in piè la. 
Cbiefa lor Cattedrale .... E per mitigare gli 
animi di coloro che erari rifuggiti alla Rocca , e per 
giuftificarc il più che poteano cotal loro acqui- 
lo, fecer gittare un Bando, c cosi poi per fo- 
lenni Capitolazioni con»cnner tra loro, che qua- 
lunque Fiefblano volefse abitare in Firenze, vi 
potefse liberamente venire. ,, I Fiefolani veg- 
gendo la lor Città diftrutta prefono ( fcrive lo 
ftefso Itterico ) la miglior parte per partito di 
ridurli in Firenze, ed i Fiorentini oltre il rice- 
verli fi contentarono, che partecipafsero degli 
onori, e de' gradi della Citta; anzi vollono chs 
delie due Infegne d'amendue i Popoli fa ne fa- 
cefie una, togliendo i Fiorentini allo Scudo loro 
vermìglio il Giglio bianco, e i Fiefolani al loro 
bianco la Luna rilefìra; talché in un folo Scudo 
partito egualmente per mezzo dal lato deftro fi 
vedeise il campo rofso de' Fiorentini , e dal lini- 
flro il bianco de' Fiefolani . 

La terza Arme della Città, che moderna fi 
può chiamare, è il Giglio rofso in campo bian- 
co. L'epoca di tal mutamento è del usi. I 
Fiorentini avendo mol'sa la guerra a' Fiftolefi, 
per 



per efstfr la maggior parte dì elfi Ghibellini , at- 
taccarono il fatto d'arme incontro' a Monte Ro- 
bolirii , e combattenti» vi gorofa mente , il Popolo 
di Firenze refto fuperìore , avendo cacciati i Pi- 
(tolefì infino alle mura della Città , con grande 
recilìone, e non piccai numero di prigioni . Tor- 
nata I' Ode virtoriofa a Firenze , coltriniie dì par- 
tirli della Città tutti i Ghibellini, prendendo in 
compagnia del Governo quelli i che erano di Par- 
re Guelfa, i quali per legno di nuova fortuna 
cambiarono la divifa della loro Infogna , mutan- 
do il Giglio bianco del Campo vermiglio; in Gi- 
glio vermiglio pofto nel Campo bianco. A que- 
llo alluder volle il Poeta Dante, quando con- 
chiara con gl'infrafcritti verii il ragionamento, 
che feco srvea fatto Cacciaguida , del quale egli 
poetando fcriffe d' aver trovata 1* ombra nel 
Cielo di Marte. > 

Con quefle genti, e con altre fon effe 
Via" io Firenze in sì fatti rìpo/o, 

■ ! Cbt non avrà cagione onde piangtjfe . 

Con quefie genti viti" io glorio/o, 

E giafi<> 'l popolfao, tanto the 'l Gìglio 
Non era ad afia mai poflo a ritrofo. 

Ne per divifioa fatta vermiglio . 

I Ghibellini mantennero perù il Giglio bian- 
co, e vi aggranferò ancora l'Aquila Nera Impe- 
riale con due tede: quindi l'Aquila dal predet- 
to Divino Poeta, che di Guelfo era divenato Ghi- 
belHn», appellata venne ora il Santo Uccella, ora 
1" Uccello di Dìo . 

Le parole LWERTAS che formino la quar- 
ta 



ta Arme fopranotata , fono l'effettiva Infegna 
ili una Repubblica ; talchi pofsiamo dedurre , 
che i Fiorentini fcossa la*foggezione dcgl' Im- 
peratori, appena ebbero rHoluro di erigerti in 
Popolo libero, che fecero la detta Arme, come 
propria e lignificante la Libertà acquiftata. Que- 
fto nome di Libertà vallerò prendere altresì i 
Priori nel i4S3-> come fi è detto al Gapitolo 
Primo, per una maggior grandezza e magnifi- 
cenza del loro grada . 

L'Arme del Popolo è la quinta, edefprime 
qna Croce rolla in campo bianco. Quefta fi vuo- 
le aver cominciato ad effe re Insegna del Popo- 
lo nel t"?:- allorché fi creò il primo Gonfalo- 
niere di Giultizia nella persona dì Baldo RufFo- 
lt, a cui fu dato dal Capitano del Popolo uno 
Stendardo di Zendado bianco enrrovi una Cro- 
ce tona da imo a sommo: tuttavolta abbiamo 
che la Croce retta era nel 115». l'insegna dell' 
Olle Fiorentina aderendolo il Villani con quelle 
parole U Gonfalone che teneva il detto Ca- 
pitano del Popolo, era la Croce roffa in campo 
bianco. .. e trovafi pure come Insegna del Po- 
polo in una. Iscrizione del 1255- al Palazzo an- 
tico del Potestà, al prefente derto del Bargello . 

L' Arme della Chiesa, che forma la fella 
fra le fopraespoile , vien rappreseniaca da due 
Chiavi d'oro incrociate in campo turchino : quelli 
almeno è lo scudo presente. L' epoca di quan- 
do la Repubblica prenderle tale Insegna come 
propria fi può ridurre alla lìefTa de' Guelfi , 
ftancechfc quefta Parte fu sempre devota della 



Chiesa. In un Priorilta fi legge, die mutata 1" 
Arme de! Comune antica, e trionfando i Guelfi 
fecero il Giglio rolso nel Campo bianco , e fi,- 
raìlmente per legno della parte Pontifìcia fecero 
le Chiavi rofse nel campo dorato. Ciica al cor 
lore delle Chiavi è vario ne'Priorifli colle Armi ; 
ma fi trova però molto adottato quello delle Chia- 
vi d' orò. Sórse per maggior nobiltà e gran- 
dezza. Il Marini parlando delle Chiavi della 
Chiesa incrociate, fcrive cosi „ Quando s' in- 
cominciaflero ad adoperare in quella politura, 
e non anzi pendenti, come dapprima fi faceva 
io non mi sono avverta» a trovarlo. Il nostro 
antico Gonfalone Chiave, ed jl Seftiere di Por 
San Piero facevano due Chiavi pendenti: ma 
incrociate le faceva , e le fa per propria divifa 
la ooftra antica Chiesa di San Pier Maggiore, 
una d' oro, cioè, e l'altra d'argento. Quelle 
Chiavi in croce fi veggiono in Firenze in più 
luoghi tra le Armi dei pubblici edifìci, per di- 
moftrare, crcd'io, la dependenza de' Fiorentini 
dalla Chiesa. „ Le Chiavi Pontificie furono al- 
tresì donate da' Papi ad alcune Famiglie Fio- 
rentine benaffette alla Chiesa. 

La feguenre Insegna dalla Parte Guelfi fa 
data a Fiorentini Guelfi profughi dalla Patria, 
dal Pontefice Clemente III. allorché efsì fi of- 
fersero di servire il Conte Carlo d'Angiò nel- 
la guerra contro il He Manfredi di Sicilia, che 
era fautore de* Ghibellini. Il fatto ci viene chia- 
ramente descritto dall' Ammirato all'Anno 1165. 
libro fecondo delle sue irtene, in qaefta guisa. 



„ Con filiera mio ì fjoniscici ( Guelfi. ) che le 
cose loro liarenbono facilmente potuto cominciare 
a murar faccia , per favorire ancor cfsi con 
quelle forze, che fi trovavano, questa impresa, 
mandarono loro Amba l'eia cu ri al Papa , proffe- 
rendo primieramente l'opera loro a quelle co- 
se, che bifognafsero in fervigio di Santa Chiesa, 
mostrando come efsi erano 400. Cavalieri bene 
in ordine di tutte le cose , e pregandolo ap- 
preso a raccomandarli al nuovo Re Carlo ( d* 
Angiò), alla prelenza del quale dicevano più 
grati dover cemparire , se come Soldati del 
Pontefice , e di Santa Chiesa avefsero alcuna 
Bandiera regnata con l' Arme, o con alcuna al- 
tra impresa di Sua Santità ; il Papa non folo 
ricevè benignamente la loro proferta , racco- 
mandandoli al He Carlo, il quale era giunto a 
Roma con l'Armata del Mese di Maggio, ma 
dette loro denari, li benedice, e per fegno, 
che quelli fofsero una sua Milizia , donò loro 
Ja propria fua Arme, che è quella, che ancor 
cggidi ritiene la l'arre Guelfa, ciuè un'Aquila 
t ermiglia in campo bianco fo[ira un Serpente 
verde, come che vi avefsero giunto in procefsu 
di tempo un giglietto vermiglio fopra il capo 
dell'Aquila, ,, 

L' Armata ilei Principe Carlo cfsendo rimasta 
■virtoriofa , e la sconfitta e morte del Re Man- 
fredi avendo porrata la rovina de* Ghibellini , 
1" Guelfi ramarono trionfanti in Firenze, ove 
fi può dire, che fempre fi mantennero tali, e 
pelerò nel numero dulie Armi della Repubbli- 



ca 't'avuta Insegna. Pontificia , che fi diTse della 
Parte Guelfa; e quella fi vede apporta in tatti 
gli edifici, -o 3pparcenenze del Pubblico Per 
non lafciare alcuna cofa intorno a ciò, fi deve 
avvertire che Leonardo Aretino dice , che 1' 
Arme è ,, un Aquila rofsa con uno dricane 
fotto piè di colore giallo, o vogliamo dire di 
colore di cera . ,. 

L'Arme del numero Vili, rapprefenta un 
campo azzurro fparlo di gigli d'oro, con ra- 
firello pure d'oro. Quella Infogna è del premer- 
lo Principe Carlo Conte dì Provenza, e d' Angiù 
fratello di Lodovico Re di Francia il Santo. Fu 
data a' Fiorentini , e fpecialmento a* Guelfi da 
detto Principe, in benemerenza, non solo di 
averlo aiutato nella predetta Guerra contro il 
Pie Manfredi, quanto ancora. per avere avuto il 
dominio della Cittì di Firenze per dieci anni. 
Un antico Priorifìa in alcune brevi notizie pre- 
mefse alla Nota de'Ptiori, dice all'anno 126 f. 
„ Il fuddetto Cario fatto fa, dopo la vittoria 
contro Manfredi-, dal nominato Pontefice, Re di 
Napoli, e nobilitò la Parte Guelfa dì Firenze, 
cofiituendo nella Cittì noftr-a un Magiftrato di 
Capitani, e loro donò 1' Arme fua. „ Colle quali 
parole femhra che lo Scrittore indichi la giuri- 
sdizione data da' Fiorentini al Re Carlo della 
Città, il che fegul nell'anno 1167., ed altresì 
■ dodici Duonomini , che la Repubblica deputò 
per Conlìglieri a' Vicari, che il Re Carlo man- 
dava in Firenze d'anno in anno; e da quell* 
epoca in poi fi trova l'Arme Angioina occupare 



il pofto fra quelle della Repubblica, e talvolta 
inquartata con le altre Armi antiche, Quanto 
alla dichiarazione delle parti, che cofbr L :,f:ono 
quell'Arme, i Gigli fono l'Arme di Francia, 
ed il Raftrello , che dovrebbe efser verde , è 
quello che fi foleva dare a' Secondogeniti di 
detto Regno. Diremo inoltre, che i Fiorentini 
fi ferverono di quella Infogna ancora in guer- 
ra, e l'Ammirato ci fa faperc, che l'anno 
i -(;:-!. andando le genti della Repubblica contro 
gli Aretini, fa la prima volta che alzarono 1* 
Infegna del Re Carlo , la quale portava il Cava- 
liere Berto Frefcobaldi. 

L' ultima Arme ci rammenta anch' efsa una 
feconda concefsione della Giurisdizione di Fi- 
renze ad un Sovrano dì Napoli, quale fi fa il 
Ite Ruberto . Prima di dichiarare I' inquarta- 
zione di queir.' Arme efponghiamo il fatto Nut- 
rico . L'anno l'Imperatore Enrico, acer- 
rimo nemico della Repubblica , dopo aver data 
la fasiiofa Sentenza contro i Fiorentini, dichia- 
randoli ribelli, e privandoli di ogni forra d' 
onori, e condannando il Comune in cento mila 
marche d'argento, fece lega con Federigo Re 
di Sicilia e co' Gcnovefi , preparandoli ad alTa- 
lire il Re Ruberto nel Regno, dopo la qual 
guerra diregnava di tornare a' fatti di Tp Bà- 
lia , c farli libero, e afieluto Signore di tutta 
Italia. „ In quello tempo ( fetive con fincerità 
e chiarezza Lionardo Aretino ) i Fiorentini 
avendo il loro I'aefe guado intorno alla Città, 
e molte Terre, che fi erano ribellate, facendo 
loro 



loro snerra . ed eflendo il nemico potente e 
difpoflo, fecondo la flma, di fare a tempo 
ripovo maggiori cofe, o maggiore sforzo, furo- 
no cofrr-tti per il pericolo grande ri/uggire a[ 
Re Ruberto per aiuto; e per quella cagione vi 
-mandorotio due Oratori , Meflere Iacopo de* 
Bardi di Famìglia Nobile, e Dardano Acciajuo- 
li, Uomo in quel tempo di grande autorità nella 
Repubblica . Quelli due fe ne andarono prima a 
Siena ; e poi a Perugia , e dall' una Città , e 
dall'altra ottennero Imbafciatori che andaflloo 
di loro compagnia , e fopravvennero ancora 
gì' Imbafciatori de' Lucchefi e Bolognefi , e tut- 
ti rìucfli infierite fi apprefentorono al colpetto 
de' Re; e dimoftrando in quanto pericolo fi 
trovavano le Città di Tofcana domandarono aiu- 
to: il Re commendata la fede di Tofcana dtp- 
fe, che voleva e (Ter Capitano alle loro Citta, 
e perfonalmertte venire al loro foccorfo , fe le 
occupazioni del Regno lo lafciaflìno. „ Profe» 
gue poi lo Scrittore a dire „ Ma andando la 
coTa per la lunga , e crefcendo ogni dì il ter- 
rore del nimico, giudicorono, che in tanti e si 
eftremi mali, non vi folli più falutifero rime 
dio, che concedere al Re pieno arbitrio del 
governo e reggimento della Citta. Fecefi adun- 
que un Decreto pubblico, che i Priori avefiìno 
autorità di poter far quello, che eglino ftìmaf- 
fino dovere eflcre il bene della Repubblica : e' 
quali Priori avuto che ebbeno configlio de' Cit- 
tadini detteno al Re il dominio } ed il gover- 
no per cinque anni con le parole 'che appretto 
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diremo. ~ Noi vedendo Ì gravi pericoli della 
guerra, che fono al preterite, e per lo avve- 
nire fi dimoftravano, acciocché il Popolo Fio- 
rentino, e la Città, e il Contado fi riduca a 
fai vamento , avuta folcnne deliberazione eleg- 
giamo per cinque anni Ruberto Re di Sicilia, 
per Rettore, Governatore, Protettore e Signo- 
re della Citta, e del Popolo di Firenze colle 
in fra feri tre condizioni: che il He presenzialmen- 
te per uno de' fratelli, o figliuoli governi la 
Città; non reftitaifea alcuno degli Usciti; per- 
metta al popolo ufare le fu e Leggi; e il Ma- 
gifbrato de' Priori come è al pre ferite , così la- 
ici per 1' avvenire e Aire nella Repubbli- 

Conceduca la Signoria della Citta al Re 
Roberto, veniva per conferenza die l'Arme 
dei Protettore e Signore fi nlzafie, e quella 
appunto ò quella di cui fi tratra . EfTa varia 
però mol tifii ino ne' Priorifti coli' Arme ; ftante- 
chè fi trova nell' ìnquarrazione or con le lille 
nere, ora azzurre, ed ora rolTe ; senza perJerci 
dietro a quetfa variazione diremo qual vera- 
mente dovrehbc eiferc I' InTcgna de! Re Ru- 
berto , nipote del nominato Carlo d' Angiò . 
Quella Jnfegna deve dunque rapp re feu tarli co- 
sì. Uno Scudo divifo per lo lungo in tre par- 
ti: nella Ulta di mezzo, campo azzurro, e gi- 
gli d'oro; nella parte fi ni (ha, guardando lo 
Scudo, campo d'oro, e lilre rolfe, e nella de- 
lira 1' Infegna di Gerufalemme . Dichiarando 
quelle tre Di vi fé , che una sola ne formano, 
quella 



quella di mezzo è l'Infogna di Francia, o Ma 
d'Angiò, come abbiamo rilevato parlando del 
Principe Carlo. La finiftra è l'Arme di Napo- 
li, o d'Aragona: pare perà che fia quella di 
Napoli, che anticamente faceva un campo d' 
oro, e Urte rofle, o fivvero uno Scudo mezzo 
vermiglio, e mezzo oro: molti vogliono, e fra 
gli altri il Summonte, che fia quella d'Arago- 
na, che faceva le bande vermiglie in campo 
d'oro: nell'una, e nell'altra maniera fi con- 
viene però al Re Ruberto; la prima come Re 
di Napoli ; la feconda pel Matrimonio fegaito 
della Figliola di Pietro II. Re d' Aragona, che 
fi maritò allo fteffo Re Ruberto, e gli portò 
in dote il Regno, e l'Arme del medefimo. 
La terza parte di quella Infegna è la Divifa 
di Gerufalemme, la quale non è altro che aa 
H che dentro tiene un I, e fpiegafi Gerufa- 
lemme: ebbe origine da Goffredo Buglione» 
quando conquilìò il Regno, e fece per Infe- 
gna il detto nome abbreviato in lettere d' oro 
in campo d'argento, e ne' quattro lati pose 
quattro piccole crocette fimilmente d' oro • 
Quella Divisa prefero i Re di Napoli dopo 1' 
Imperator Federigo, che se i' appropriò con la 
ragioni dotali e titoli di Gerufalemme, quando 
prefe per Moglie Violante figlia di Pio di Bre- 
jia eletto Re di Gerufalemme. 

Alcuni pretendono, che quell' Arme non 
fia del Re Ruberto, ma bensì di Carlo Duca 
dì Calavria unico figlio dello fteflb Re, ed a 
cui fu dato il ili 15. Dicembre del jjìj. il 
do- 



68 ' 
dominio dì Firenze per anni dieci ■ Quando 
ciò ila non implica contradizione, perchè le 
armi del padre, fervir debbono ancora pel fi- 
glio . Quella Insegna inquartata, non lappiamo 
che fi trovi in Firenze, altro che in un lao- 
go, cioè nella ferratura di un'arco delle Na- 
vata del Duomo. 

Oltre le accennate Armi dipinte fono i 
primi Sporti , fi vedevano ancora folto gli altri 
più piccoli Sporti della Torre, dipìnte le Infe- 
gne de' Quartieri , e de' refpettivi Gonfaloni. 
Per intender ciò convien fapere> che l'anno 
1 345- libera tifi i Fiorentini dal tirannico go- 
verno dì Gualtieri Duca d' Atene, tennero piò 
configli co' Cittadini per riformare la terra, e 
volendo il popolo rendere la tranquillità alla 
Patria, prete il partito d' accomunariì co* Gran- 
di, e di ferii partecipi degli onori della Re- 
pubblica , e per venire a capo del difegno, 
quali toglier volendo ogni idea del pattato, fta- 
bilirono, che la Città, da Selli fatte ridetta a 
Quartieri; la guai coniìderazione parve giuda, 
e cosi fu deliberato. Quello pertanto che pria 
chiamava!! Setto d' Oltrarno , fu detto Quartier 
Santo Spirito, e gli altri cinque Setti furono ri- 
dotti a tre Quartieri nominati di Santa Croce, 
dì Santa Maria Novella, di San Giovanni, ì 
quali nomi vennero preti dalle quattro principali 
Chiefe elidenti nelli flessi Quartieri . L" Infegna 
del Quartier Santo Spirito fa una Colomba bian- 
ca con raggi d' oro in becco, in campo azzur- 
re; ed a quello furono attignati quattro Gon- 



feloni, Nìcchio, Ferza, Drago, e' Scala: il pri- 
mo faceva per Divira due Scudi diftìnti in cam- 
po rodo, cioè uno pìccolo coti I' Arme del Pc* 
polo, ed un' altro quadra in campo vermiglio 
con cinque nicchi color d'oro: it fecondo una 
Sferza nera in campo bianco; il terzo un Dra- 
go verde in campo d'oro, ed il quarto uni 
Scala nera in campo rodo ; tutti coli' aggiunta 
di an piccolo Scudo coli' Arme del Popolo. 

Il Quarti» Santa Croce ebtre per divira 
una Croce d'oro in campo azzurro, ed i Gon- 
faloni furono Carro, Ruote, Bue, e Lion d' 
oro: il primo di eflì portava per Infegna un 
Carro con ruote nere in campo bianco; il fe* 
condo una Ruota color d'oro in campo azzur- 
ro; il terzo un Toro nero in campo d' orot 
ed il quarto un Lion d'oro in campo bianco} 
ed a quelle Armi vi era aggiunto il folito Scu- 
do piccolo con la Croce dei Popolo. 

L' Infegna del Qaarrier Sanra Maria No- 
vella era efprcfia con la figura di un Soie con 
raggi d'oro in campo azzurro: aveva per Gon- 
faloni il Lion Bianco, il Lion Rollo, la Vipera 
e l'Unicorno. Il primo Stendardo rapprefertta- 
va lo fteflb Leon Bianco in campo azzurro;' il" 
fecondo il medefimo animale, rolTo in cam- 
po bianco, amendue quelle fiere rampanti; la 
Vipera era Verde in campo d'oro; e l'Uni- 
corno di color giallo in campo azzurro . 

La Divifa del Quàrtìer San Giovanni rap- 
firefentava un Tempietto a guifa di quello dì 
S. Giovanni, tutro fauo ad oro, in campo az- 
zimo, 



turro, con due chiavi allato per contentare 

quelli del Sello della Parta San Piero. I Gon- 
faloni che ebbe quello Quartiere lì di fleto Chia- 
vi , Vaio, Drago, c Lion Nero: la Infrena del 
primo prefentava un Campo d'oro, nel cui 
mezzo due Chiavi rode legate. Quella del Vaio 
era divira in due parti dileguali a travetto; la 
superiore conteneva i! folo campo vermiglio, 
c I' inferiore tutte pella di Va). Nei Gonfalo- 
ne Drago fi vedeva la figura del medefimo ani- 
male in campo d'oro; e finalmente i! Lion 
Nero rappreientava la fleil'a Fiera del color 
naturale , dentro un campo azzurro , e nella bran- 
ca delira teneva una piccola banderuola con l' 
Arme del Popolo: e quell'Arme del Popola 
era in tutte le bandiere, come fi è detto. 

Stabiliti i Quartieri, e i Gonfaloni, volle 
la Repubblica che le Infegne de' medefimi fof- 
fero dipìnte ne' vani delti Sporci della Torre 
di Palazzo, non tanto per adornamento di quel- 
la parte di Fabbrica, quanto perchè il Popolo 
fapeiTe a colpo d' occhio la prepria Divifa : 
e fervendoli della (ttaazione delle quattro 
facciate che i Quartieri riguardano, fece da 
Levante dipingere il Quartier Santa Croce, e 
ftioi Gonfaloni; da Mezzogiorno qmllo di S. 
Spirito; da Ponente Santa Maria Novella, e 
da Tramontana quello del Duomo; e cosi con- 
tinuarono a vederli, finché le Stagioni, e le 
Circoflanze non li cancellarono ■ 



CAPITOLO IX. 91 
Memorie di alcuni fatti teìebri accaduti nel 
Palazzo Vecchio . 

Volendo narrate tutti gli avvenimenti acca- 
duti nel Palazzo della Signoria, conver- 
rebbe compendiare l'intera Ifroria Fiorentina. 
Noftra intenzione è falò dì cfporre brevcmenre 
alcuni pricipali fatti, celebri ne' Farti di Fi- 
renze, e da' quali fon rifultate delle memora- 
bili vicende, per dare cosi un idea dell' animo 
generofo, e lìbero de' noftri antenati, e di quel 
magnanimo amor della Patria che gli guidava 
in tutte le loro operazioni. Quelli avvenimenti 
li riduciamo agli appretto. 

Cacciata del Duca d* Atene . 
Gottfalonerato di Michel di Landò , 
Prigionia di Cefimo de' Medici. 
Morte di Barlaccio d' Aoghiari . 
Congiara de' Pazzi. 
Morte del Savonarola, ' 
E facendoci, dal primo di elfi , ci rammen- 
teremo, che l'anno 13:6. il Re Ruberto di 
Napoli avendo avoca la Signoria della Città di 
Firenze, mandò in cita Città un tal Gualtieri, 
di nazione Franzefe, e che s'intitolava Duca 
d'Atene, per efercicare l'autorità in nome del 
me defimo Sovrano. Dopo di avere efercirato 
tale impiego per lo fpazio dì un' anno tornò in 
Napoli; ma nel 1334- i Fiorentini lo richiama- 
rono come Capitano, e Confervadore del Popo- 
lo. Giunto a Firenze, e prefo il polTcflb della 
fua Carica, artefe a cattivarli l'animo de'Gran- 



di, che nemici del popolo, non ad altro pen- 
favano che ad opprimerlo, e renderlo fchiavo. 
I Grandi vedendoli favoriti dal Duca, e cre- 
dendo dover riefclr loro qualunque tentativo, 
lo animarono, e Io refero crudele contro tutte 
le famiglie popolane , e prevalendoti egli di 
queft' aura magnatizia cominciò ad operare di- 
fpoticamence, avendo fatta tagliar la tetta a. 
M. Giovanni de' Medici , ed a Guglielmo Al- 
toviti, apponendo loro di aver mal fervila la 
Repubblica in differenti affari; altri condannò 
in grolle fomme di denari , e molli furono man- 
dati in efilio e confinati. Credendo in tal guì- 
fa l'audacia di Gualtieri, e vedendofì temuto, 
e favorito, rifolfe di ftrfi a Molato Principe di 
Firenze, ed avuto configlio ed ajuto da alcuni 
de' Grandi, fece intendere a' Priori , ed a' Ma- 
gifìrati , che per com un bene della Città gli 
deffero la Signoria di quelia de) tutto libera. 
Una tale flrana domanda atterri 1' animo de' 
Priori, i quali per diftorlo da si malvagia idea, 
fi portarono al Convento di Santa Croce, ove 
abitava, a pregarlo di non ufurpare l'autorità, 
ed a non farli Tiranno, aggiungendo che efli 
non avrebbero mai preftato il loro aflenfo a 
tal domanda. Il Duca per allora fi acquietò; 
ma Tcorfo un' altr' anno , cioè dal 1141. al 1341. 
riprefe la tralaftiata idea, e fenza far parte ad 
alcuno, intimò pel dì 8. di Settembre il Parla- 
mento rulla Piazza di Santa Croce. I Priori co- 
nobbero allora il trillo animo del Duca, c che 
erano perduti; onde andando anch'elfi a par- 
lar- 
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largii, non altro eondufero, che per un folo 
anno avrebbe presa la Signoria della Citta, e 
del Contado, con le Itene condizioni, e patti 
con le quali era (lata accordata al Duca di Ca- 
lavrìa. Così ftabilito, e dichiarato farli il Par- 
lamento fulla Piazza de* Priori, nella mattina- 
predetta vi fi portò in trionfo, e fatilo colla. 
Signoria in Ringhiera, furono principiati a leg- 
gere gli Articoli della concefsione; ma giunti 
a (juello che determinava il tempo della Signo- 
ria , i farcititi del Duca, i Grandi, ed il "pò*' 
polaccio che era flato corrotto, cominciò a gri- 
date a vita, c viva il Signor nofiro , ed in tal 
guifa fa prefo fra le braccia de' Grandi, e por- 
tato in palagio, etfendogli Mata aperta la porta 
dal Capitano della Guardia , che era fautore di 
Gualtieri: il palagio fu saccheggiato dalla fami- 
glia del Duca; (tracciato il Gonfalone del Po- 
polo, ed in luogo di quello ft pofero a' merli 
le Infegne del nuovo Principe. 

Gualtieri avuta la Signoria dal Popolo, fi 
fece confermare per partito; quindi per toglie- 
re ogni autorità a'difenfori della libertà, Arac- 
elo i Priori dal Palazzo, e afsegnò loro per a- 
bitazione le Case de-'Filipetri , che rimanevano 
dietro a San Piero Scheraggio; tolse dipoi tut- 
te le Infegne a' Gonfalonieri delle Compagnie; 
annullo qualunque ordine delta Giaftizia contro 
i Grandi; levò l'arme a' Cittadini privilegiati; 
richiamò dall' efilio molti Magnati, e finalmen- 
te fece tutto quello che" suol fare un Tiranno 
di una Città. Ridotto duntjue il Aio dominio 
agli 



agli eflreffli dell* avarizia , della crudeltà, e dei 
dispotismo Ti rese intollerabile, talché comin- 
ciando i Popolani, ed alcuni Grandi ancora a. 
mormorare, il malcontento divenne universale, 
biafimando ciascuno il contegno barbaro , ed 
inufitato del Duca , c dolendoli di avere cosi 
i'eioccamente venduta la propria libertà. Quelli 
sdegni aumentando, fecero in un medefimo ;em- 
po nafecre tre torti congiare: dell'una era ca- 
po Monfijr. Agnolo Acciainoli Arcivescovo di 
Firenze , ed aveva seco i Bardi, Rodi, Fre- 
fcobaldi, Scali, Altoviti, Magalotti, Stròzzi, 
e Mancini; della feconda fi erano fatti capi Man- 
no, e Corso Donati, e con loro i Pazzi, Ca- 
vaiuoli, Cerchi, e Albizi ; della terza era Ca- 
po Antonio Adimari, con tutti i Medici, Bor- 
doni, Ruecilai, e Aldobrandini . Quefte tre Con- 
giure mentre pensavano alla maniera di uccide- 
re il Tiranno , avvenne che fu feoperta una 
di effe al Duca, lo che pose in grande (con- 
certo il di luì animo; ma volendo fingere per 
prendere a man falva i Congiurati, dopo di »- 
Terne fatti imprigionare alcuni, fotto vari pre- 
tedi, iniimò la maggior parte di loro ad uno 
(tra ordina rio Configlio , intenzione avendo , 
quando foffero radunati, di farli tutti trucida- 
re: ma l'idea fallì; perchè niuno volendo ob- 
bedire, fi feopersero fra loro, e ftabilito di 
prendere le armi, il di 16. Loglio 1343. fe- 
cero nafeere tumulto in Mercato Vecchio , e 
in Porca Can Piero, e chiamato il popolo ali* 
armi colla «ofsen^e voce della Libertà, si mof- 
feio ; 



fero a truppe verfo la Piazza de' Signori, già-* 
raado di uccidere il Duca: egli fentito il ru- 
more armò il Palagio, e riuniti i Tuoi, con par- 
te dell' infima plebe ordinò la difesa della Piaz- 
za; ivi giuntoli Popolo affali le genti del Du- 
ca , le ^uali non potendo refìftere alla furiosa 
moltitudine rollarono vinte: in quello frattem - 
po furono aperte le Prigioni delle Stinche, ar- 
se le Scritture del Podestà, e della Camera 
pubblica, faccheggiatc le Cale de' Rettori, ed 
uccifi tutti i Miniftri del Duca, che fi potet- 
tero aver nulle mani'. Il Duca vedendoli a (Te- 
diato tentò di calmare il popolo, facendo li- 
berare i prigioni che aveva in Palazzo, e po- 
se le insegne del Cornane a merli del medefimo; 
quindi domandò di fare accordo, ma il popo- 
lo non volle fentire tali propofizioni , fe prima 
non ebbe nelle mani M, Guglielmo d' Afcefi ed 
il fuo giovinetto figlio, e M. Cerrettieri Bisdo- 
mini che erano principali Miniftri del Duca: i 
primi di efsi furono dunque podi fuori della 
porta del Palagio, ed immediatamente rimase- 
ro uccifi , e sbranati dalla arrabbiata moltitu- 
dine : tanto è crudele e barbaro un popolo ir- 
ritato quello sfogo falvò la vita a! Bis<iomÌ- 
ni, che non eflendo più ricordato, potè trat- 
tenerfi in Palazzo, di dove la notte appretto, 
fu trafugato. Dopo tal vendetta, continuando 
l'attedio, fi venne alla convenzione, che il Du- 
ca renunziafse a qualunque, ragione, e preten- 
fione fopra Firenze, ratificando la renunzia ar- 
rivato che fofsc fuori dello Stato Fiorentino : 
quello 



quello accodo feguì il dì 3. d'Agoflo; quìn 
di fa consegnato il Palazzo da Gualtieri, al nuo- 
vo Configlio del Popolo, rimanendovi efso per 
timore fino al mercoledì notte , nella quale » 
full' alba uscì fegretamente del Palazzo, ed ac- 
compagnato da"Sane(i, e da alcuni Popolani ar- 
mati abbandono Firenze , andandosene per la. 
Porta a San Niccolò . 

Dopo la partenza del Duca d' Atene fu fi- 
gli dipinto, co' suoi aderenti per dispregio , netlr 
faeciata della Torre d«l Bargello accanta alla 
Porta principale di elio, con la mitta in tefla . 
come fole vano mandarfi, i rei alla berlina , a 
fui somaro per la Città; difonore maflimo in 
que'tempi, molto più se così veniva gaitigato 
alcano che folTe fiato al fervizio della Repub- 
blica. Di quello tatto il Migliore riporta ne* 
fuoì Zibaldoni Iltorici I" approdo notizie, eftrar- 
te, egli dice, da un Manofcntio che efillev* 
in Caia Aleflandrini . 

„ Il Duca d'Atene è dipinto al Palagio 
del Podestà nella Torre, reiterato, come man- 
catore di fede, con i fuoi compagni, e fognar- 
ci traditori , e disleali, miterati, con gli epitaffi 
come approdo. Venne in Firenze di Giugno 
1341. e a di fi. di Agofto 1345. Sì fuggì. „ 
IL Duca parla 

Traditore, e poi crudele luj/ìoroso 
Inglorioso e spergiura 
Giammai non tenne fio Stato JìcorO. 
M. Cerrettieri Visdomini mantenitore del Ti- 
ranno parla al Duca così, miterato. 

Come 
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Come potevi tu Signor dorare 
Effendoin vizzi et in peccati involici 
E me fer tao Configlio avevi colto ? 
M. Ranieri Giocti da S. Gimigoano, Capo dì 
Fanti miterato. 

Deb come degnamente mi potevi 

Far Cavaliere 

Che tu et io avari fiamo , e fummo fempre più 
{che Alida 

• ■ • Di cbì gli Uomini fi fida . 

M, Guglielmo a' Afcefi Capitano del Popolo 
miterato. 

Ti rtil facejli più eb* altro Uom crudele. 
Però mi grava più la tua panica 
la quel furore co' io perdei la vita . 
Gabbriello Figlio del detto miterato. 

Havere Padre crudel diletto 

E quello ■ a qualche male insegna . 

M. Meliadusd' Ascoli Podestà di Firenze , miterato 
Io porto sotto la lima e la fronde 
E di te m' impegnai farti Signore : 
Or ne Jet fuor per tuo poco valore . 
Frate Giotto da San Gimignano, Fratello del 
Capitano di Fanti, che venne grande et al- 
to per il tradimento che fece il Fratello di 
tradire il Palagio : dipinco con it libro in 
mano, dice cosi miterato. 

Viepiù in dì me 

Emmi Fratello 

Veder l' un traditore , e l'altro ingrato 
Che veder Te di Signoria cacciato . 
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Gaitfahnlerato 41 Michel dì Land» . 
Essendo Gonfaloniere della Repùbblica 
Fiorentina Luigi di M. Fiero Guicciardini per 
i meli di Luglio c d' Agofto 1 578. era la Città 
agitata da ana civile difeordia fra le Arti Mi- 
nori, ed i Grandi, volendo le prime, col Po- 
polo minuto arrogarfì l'autorità del Governo, 
ed allontanare in tutto le Nobili Famiglie: gii 
quelle erano fiate fatte inabili a tutti gli Url- 
ai, eccetto Parte Guelfa, Padella , e Configlio 
del Comune, ma ciò non badando alle Arti, 
cominciarono a far delle Conventicole per ral- 
levarti: intefo quello da' Priori fecero prendere 
un tal Simoncino, detto Bugigatto, da cui fep- 
pero tuita la follevazione , che coniìlteva in 
armarli la plebe, deporre ì Priori, e render la 
libertà al Popolo. Per opporli a tali cole, la Si- 
gnoria pensò di far man balla fu' malcontenti: 
ma ciò non le riefcl, perchè fparfali tal nuova 
per la Città , la plebe fu in un momento all' 
armi, e tratta fuori un Infegna.che aveva data, 
il Duca d' Atene al popolo minuto, corte in 
Piazza gridando che rcndeflero Bugigatto, e tut* 
ti i detenuti, attrimenri avrebbero arfo il Pala- 
gio: rilafciati che furono, la plebe s' impadronì 
del Gonfalone della GiafHzia , e corfe la Città 
ardendo molte Cafe de' Grandi; fatti quindi de* 
Cavalieri, e raffinato il Popolo, che fi trovò 
edere in numero di 6, mila armati, li adunarono 
il dì 21. Luglio in San Barnaba, e datili il nenie 
di Ciompi, cioè Amici, fi unirono con tutti i 
Gonfaloni delle Arti ; data 1' Infegna della 

Già* 
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Giuftizia a Michele di Landò Scardaflìere , fi av- 
viarono al Palazzo del l'oro (là , avendo prima 
impiccato falla Piazza il Bargello, che era un tal 
Ser Nuto;. quindi fu prefo il Palazzo, arti tutti I 
Libri pubblici, ed ogni altra Scrittura ; dopo ciò 
lì riunirono nella Piazza della Signoria, e fa in- 
timato a' Priori di partire, e di abbandonare la 
refidenza alla plebe; convenne ubbidire; onde 
efeiti i Priori, Michele di Landò col Gonfalone 
della Giuftizia in mano fall sù feguitato da una 
moltitudine indicibile, e giunta nella Sala dell* 
udienza fu proclamato Gonfaloniere della Repub- 
blica ; il qual Michel dì Landò era, some fi è 
dett», Scardaflìere, la cui Moglie, e Madre fa- 
cevano l'Ortolana e le Stovigliaie, ed egli era 
fenza calze, in pianelle, e con un lacero farfet- 
to indotto. Creato Gonfaloniere, fece fuonare, 
e bandire a pubblico Parlamento; quindi sceso 
in Ringhiera, con molta Comitiva di gente ar- 
mata, fi fece a grido di popolo confermare Gon- 
faloniere di Giufììzìa per tutto il mefe di Aga- 
llo 13^8., ftabilenda in quella guisa il Governo 
nelle mani del popolo minuto; e per maggior- 
mente fKTarlo, confinarono molti potenti Citta- 
dini, fecero nuovi fqui trini ce. 

Il di 17. Agoilo la plebe credendoli padro- 
na della Repubblica fi armò e venuta in Piazza 
obbligò i Priori a fare alcune provvifioni fui 
Governo: il dì 29. il Popolo minuto adunatoli 
in Santa Maria Novella ere (Te un Configlio di 
otto uomini, che nominò gli Otto di Balìa del 
Popolo minato : nel giorno appretto facendoli la 
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tratta de' nuovi Priori, la Plebe corfe in Piaz- 
za, e volle a forza che la tratta fi fa ce li e in 
pubblico. Non contento dì ciò, nel dì jo. parve 
che del tutto volefle ufurpare l'autorità del Go- 
verno; onde Michel di Landò, invertito quafì 
da un magnanimo, e generolo fpìrito , dimoftrò 
eller cola indegna di lafciarli volgere a talento 
de' vili Artefici ; determinatiti dunque i Priori 
di abbattere l'orgogliofa plebe, la mattina del 
di ji. fu Tuonato a Configlio, ed cflendo com- 
parii i Gonfaloni delle Arti fuorché quello del 
Popolo Minuto, poco dopo fi attaccò la zuffa 
controia Plebe, die rimale del tutto rotta, c 
polla in fuga . 

In tal frattempo due degli Otto de' Ciom- 
pi fi erano portati in Palazzo, e con vili ma- 
niere parlavano contro il Gonfaloniere ed i Prio- 
ri . Michele sdegnato al fommo per tal prefun- 
zione, corfe in camera ad armarli, ed efeito 
fuori con la fpada in mano cominciò a percuote- 
re que' due vili, i quali datili alla fuga, furono 
arrecaci dalla Famiglia , e ri neh i ufi fotto una 
fcala : il Gonfaloniere fece allora trar fuori 1' 
Infegne della Giultizia, e della Liberta, e mon- 
tato a cavallo, con gran moltitudine di gente, 
gridando Viva il Popolo, e le Arti, fi avviò 
verfo Santa Maria Novella per abbattere il Po- 
polo minuto. La plebe udito ciò fece fuonare a 
martello a S. Paolo, a S. Friano, S. Niccolò, S. 
Giorgio, in Belletti, e a Santo Ambrogio; ab- 
bandonata pofeia S. Maria Novella fi radunò a, 
S. Friano, di dove venne in Piazza prendendq 
tutte 
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tutte le bocche delle firade . iMichele non aven- 
do trovato il Popolo Minuto a S. Maria Novel- 
la , tornò al Palagio, e pattando francamente 
fra la moltitudine fi pofe fulla Ringhiera, e co- 
mandò che tutte le Atti meereflero i loro Gon- 
faloni alle fineftre del Palagio in fegno di obbe- 
dienza: ciò fu efeguito da tutte, fuorché dalla 
Plebe, la quale anzi fi matte per impadronirfi. 
del Palagio ; allora Michele dato il fegno a* 
Gonfaloni „ afsalirono il Popolo minuto con tanto 
impeto, che elTendo rimarti alcuni de' Ciompi 
morti, altri feriti, li mifero tutti vergognufa- 
mente in fuga; quindi fir portaw-lUn legna della 
Libertà per tutto Camaldoli, e per tutta la Cit- 
tà con gran numero di armati, fenza incontra- 
re veruna oppoiizione; rimanendo in tal guifa 
pollo fine alla pazzia della Plebe . Michel di 
Landò, terminato che ebbe il fuo Gonfolonera- 
to, fu ricondotto trionfando alla propria cafa , 
come quegli, che febbene era flato elevato dalla 
Plebe al supremo gtado della Repubblica, op- 
presse , e fu la rovina della ftefsa Plebe, per 
foflenere il decoro, l'onore, e la libertà della 
Patria. 

Prigionia di Coirne de' Medici. 
Il nome di Cofimo de' Medici, per pubbli- 
co Decreto dichiarato Padre della Patria, èrale 
che non fi fpegnerà, fe non coli' eltinguerfi 1* 
Iftoria Fiorentina > Tempi felici che mirarono 
un tal Uomo nelle noftre Patrie mnra! ma egli 
dovette foffrire de'difaftri, e vederfi qua fi soli* 
otlo della tomba per l' invidia de' propri Con- 



cittadini. Mentre dunque la Repubblica era oc- 
cupata nella guerra di Uucca, la Città di Firenze 
flava divifa in due partiti, cioè Popolani, c No- 
bili: quelli filavano fra loro uniti, ma tacici, e 
confufi , vedendo il Popolo favorire altamente 
Cofimo de* Medici i la cui potenza fembrava do- 
verlo condurre a farti capo della Repubblica : 
tentarono dunque per tutti i mezzi di abballare 
quefto facolcofo Cittadino, ma niente venne lo- 
ro fatto, finche non giunfe al grado d.i Gonfalo- 
niere Bernardo Guadagni, nobile, e nemico de' 
Popolani . Appena egli ebbe prefo p offe fio del- 
la Suprema Dignità furongli d' intorno i Capi 
delle primarie Famiglie de' Magnati , e fra que- 
lli Rinaldo degli Albizi, il quale con accomoda- 
te, e ardenti parole lo fece rifolvere ad abbat- 
tere del tutto la potenza di Cofimo. Srabilito 
quefto fatto fu citato Cofimo dalla Signoria, ed 
efsendofi portato in Palagio, immantinente ven- 
ne imprigionato nell' Alberghettino , che era una 
ftanzetta fatta nel voto della Torre : polio così 
in prigione fi fparfe.il facto per tutta la Cini, 
ed i partiti fi follevarono portandofi i Capi, ed 
i Fazionari dell'uno, e dell'altro nella Piazza 
de' Priori; e ficcome facevano un gran tumulto, 
Cofimo che era in prigione fi dubito che tratta f- 
fero di torgli la vita; e non volendo morire per 
veleno fi attenne da mangiare qualunque cofa 
fuorché pane: quefto, dice l'Ammirato, fu 1* 
origine della fua falvezza; imperocché Federigo 
Alalavolti, che era alla guardia di Cofimo, non 
folo gli fece credenza del vitto, ma per folle- 



Tarlo contìafse 3 cena feco luì nn tal Farinac- 
cio, uomo molto piacevole ed arguto, Olìrno 
prevalendoli della circoftanza , fieeome era di 
animo accorto, confiderò che il Gonfaloniere ef- 
fendofi lafciato corrompere a forza di denari 
( come era vero ) per cooperare alla di luì per- 
dita, così a forza di maggiore oro lo avrebbe 
liberato; onde parlando fegretamente al Farga- 
naccio, lo mandò dallo Spedalingo di Santa Ma- 
ria Nuova , e con un contrafsegno gli fece dare 
millecento ducaci, de' quali, cento ne rilafciò al 
Farganaccio, e mille fece nafcofamente prefen- 
tare al Gonfaloniere BjrnaTdo-Guadagni , perchè 
gli fofse favorevole. Gran forza veramente ha 
l'oro! Il Guadagni avuto il denaro, e fperando 
maggior premio, cangiò tenore, e di nemico 
acerrimo di Cofimo, fi fece ftio difenfore: vo- 
lendo dunque falvare chi lo aveva regalato , e 
non incorrere nella difgrazia del popolo, convo- 
cò falla Piazza il Parlamento, nel quale fi fece 
dar facoltà di far tutto quello che fosse necessa- 
rio per benefizio della Repubblica : approvata la 
deliberazione, cominciarono a trattare della cau- 
fa di Cofimo, e finalmente nel di 11. Settembre 
fu pubblicata la Sentenza, che confinava Cofimo 
de' Medici per cinque anni a Padova, e Loren- 
zo fuo Fratello per anni due a Venezia, inabili- 
tando per re. anni tutta la Famiglia de' Medici 
a godere gli Ufizi della Repubblica. Da quefto 
giorno fino al dì j. di Ottobre, flette però Co fi- 
mo in prigione nel Palagio, e folo nel fud detto 
giorno gli fu fatta nota la condanna, alla quale 
ben 



'tea volentieri fi fortomefse; anzi dìfse alla Si- 
gnoria, che dovunque fofse avrebbe Tempre da- 
to Ce, e le fue ioftanze per benefizia della Pa- 
tria - Cosimo fi trattenne in Palagio fino a not- 
te avanzata , ed avendo quindi cenato in cafa 
del Gonfaloniere, fu poi da molti armati fatto 
accompagnare ficuramente fino a" confini dello 
Stato. 

Morte dì Balrfaceio tf jlaghiari . 

Tutti gì' Irrorici Fiorentini riportando la 
morte di quello Capitano, la riguardano come 
un fitto crudele, e dì particolar vendetta. O- 
tlafi dunque il racconto, colle compendiate pa- 
role di D. Silvano Razzi. 

„ La Città di Firenze quando non aveva in 
che travagliarti ne da guerreggiar di fuori, o 
ìii altro modo da potere sfogare una certa fua 
vivacità di fpirito, in qualche modo travagliava 
dentro. Avvenne, dunque, un fatto degno di 
memoria. Efsendo infra i più reputati Cittadini 
del Governo Neri di Gino Capponi, molto ama- 
to nella Città, e per la memoria delle cofe fat- 
te da Gino fuo padre, e per quelle fatte da 
lui, avendo vinto Niccolò Piccinino, e (lato più 
volte Capo, e Comroifsario degli Eferciti, era 
altresì temuto, inclufìve da Cofimo de' Medici, 
già tornato dall' efilio : il tiniore ed il fofpetto 
fi accrebbe ancora nel vedere, che fra i mag- 
giori amici di Neri vi era Baldaccio d' Anghia- 
ri , uomo in guerra eccelìentiffimo, non avendo 
in que' tempi alcuno in Italia, che in virtù, e 
forza di corpo, e d'animo lo fupcrafse : deli- 



turarono pertanto di levarti dattorno coftui, al 
che molto contribuì 1' odio che gli portava Bar- 
tolommeo Orlandini Gonfaloniere, onde conve- 
nuto del modo di ucciderlo, fece 1' Orlandini 
rinchiudere nella fua camera in palazzo alcuni 
giovani armati, con ordine di ciò che far dove- 
vano; e (ìccome Baldaccio fi portava ogni mat- 
tina in Piazza per trattare co' Magistrati delle 
cofe riguardanti le Truppe della Repubblica , 
giunto che vi fu in quella mattina , il Gonfalo- 
niere mandò immediatamente per lui, ed efsen- 
ào eglifalito sù , mentre pafseggìavano amendue 
per un andito, lungo le camere, tutto ad un 
tratto, facendo cenno a' giovani naftoli, falla- 
rono fuori, e trovato Baldaccio folo, e dì (arma- 
to l'ucci fero, e nello flefso momento fu prefo, 
e gettato giù da una delle fineftre che corri- 
fpondevano in un cortile accanto alla Dogana: 
di 11, permoflrare, che la caufa fofse pubbli- 
ca", fu tolto, e morto come era gli tagliarono 
la tefta, portandolo in piazza, ove reftò fino 
alla fera, miferabile spettacelo a tatto il Popolo 
Fiorentino . 

Lafciò Baldaccio la fua Donna nominata 
Annalena, ed un piccol figlio, cha 'non vifse 
molto tempo. Annalena vedendofi cosi priva del 
Conforte, e della Prole, rifolfe di abbandonare 
il Mondo, e fatto delle fue Cafe nn Monaftero, 
vi fi.rinchiufe, con molte nobili Donne, e Tan- 
tamente vifse, e morì, latitando di fe eterna me- 
moria, poiché il detto Monaftero dal fuo nome, 
anche al prefonte, fi chiama Annalena. La mor* 
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te di Baldaccio d'Anghiari seguì del Me fé di 

Otrobrc del 1441. 

Descrizione inedita della Congiura de Pazzi con- 
erò rie' Medici dell' Anno 1478. EJlratta ila un 
MS- nella Libreria di S. M. Novella. 

Nel lopradderto tempo nacque fra la No- 
biliffima Famiglia de* Medici, e quella de' Paz- 
zi occulrilsimo odio ; la cagione fu perchè la. 
Famiglia de' Medici in quel tempo governa- 
va la Repubblica fendane per la sua grandez- 
za divenuta Capo di Effa . onde perciò preso 
a sdegno la Famiglia de' Pazzi, e per oltre ca- 
gioni congiurò centragli a 

TI Capo fu Me (Ter Francesco de' Pazzi No- 
[jil Mercatante; coflui rirrovandofi in Roma ap- 
pretto al Cardinal Diario Nipote di Sifto IV. 
feoperse l'anima suo a Sua Sancita , offerendoti, 
quando perù gli fotte dato qualche ajuto , di 
ammazzare Lorenzo 1 e Giuliano de' Medici , Fra- 
telli, e Figli di Piero di Cofimo de' Medici; 
il qual tradimento me (Tono ad effetto, come ap- 
pretto fi dirà. Furono condotti i complici al- 
loggiati fuor di Firenze a una Villa de' Pazzi, 
luoeo detro la Loggia, fuori della Porta a San 
Gallo; il Cardinal dì San Giorgio, chiamato 
Raffaello Riario, Cardinal di Savona, e Nipo- 
te di Papa Sifto IV., il quale in Domenica 
da mattina venne in Firenze, come Legato di 
Sua Santità in Tofcana, fotto colore di un Con- 
vito, che in quella mattina gli dovevan fare 
li due allegaci Fratelli Gialiano , e Lorenzo 
de' Medici, che fu il di 16. d' Aprile 1478., 
Tenia 



fendo Gonfaloniere di Giù/tizia Cesare di Dol- 
menico di Tano Petrucci ■ Neil' arrivo feava- 
cò detto Cardinale alia Cattedrale Fiorentina, 
cioè a .Santa Maria del fiore, dove in quella 
mattina dovevano intervenire li due Fratelli 
de' Medici alla Mefla grande, la quale detta 
mattina doveva celebrare M. Niccolò Corbuzi 
di Porta San Piero, Canonico di detta Chie- 
sa , il quale nella Congiura conveniva , sendo 
rettati che in levare l'.Oftja Sacrata del Signo- 
re, foprafteflì con l'Odia alzata, c quelli che 
avevan la cara di ammazzare li due Fratelli 
escguiffero il malvagio pentUro^, ficcotne fe- 
cero; perchè levatofi il Noftro Signore, Fran- 
cesco d'Antonio di Mefs. Andrea, Capo princi- 
pale della Congiura , infieme con i suoi Compa- 
gni deputati a così fcellerato atto, affalirono ed 
ammazzarono Giuliano de' Medici, e Bernardo 
Bardinì uno de' complici ammazzò Francesco d* 
Antonio Nori, e Mefs. Antonio da Volterra 
Notaro della Ruota, e Stefano de' Pazzi affali- 
rono Lorenzo de'Medici il quale ferirono nella 
gola; ma i Preti , che erano in Coro con le 
mazze gli falvarono la vita , fuggendoli in Sa- 
greftia nuova i ma veduto il pericolo che gli po- 
teva fuccedere il Giovinetto Cardinale fe ne 
fuggì nell'altra Sagreftia per fcampare dalla fu- 
ria: ma Mefs- Francesco de' Pazzi in menare 
un colpo a Giuliano de' Medici fi feri mala- 
mente da per se su una gamba, dove bisognò 
falle ricondotto da altri a casa. Era poco in- 
nanzi uscito di Chiesa Mefs, Francesco Salvia» 
Arci- 
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Arcivescovo di Pisa, uno de' Congiurati contro 
a detti Medici, l'otto finto colore di andare a 
viiitare i Signori, per pigliare il Palazzo, con 
i! Vcfcovo di Narni, et altri Prelati, infierne 
con Iacopo di Mefs. Poggio, e Iacopo Salvia» 
Tuo Fratello , con un numero di 50. Fanti in 
fua compagnia, tutti armati, 013 occultamen- 
te, che neflo.no fuor de' complici ne poteva pi- 
eliar (aspetto; fatto colore di viiìcare la Signo- 
ria, come fopra, entrarono circa a ij. ore in 
Palagio, nella rjual ora la Signoria definava . Ora 
entrati dentro pigliarono la porta, la quale fu 
in un subito serrata , lasciandoci alquanti Fanti 
alla guardia di quella , ed il medefimo fecero 
all'altre Porte di detto Palagio perchè le guar- 
dato™ per la difesa; ed arrivato il detto Ar- 
civescovo Salviati alla carena della Sala, in com- 
pagnia di certi Perugini, che qua erano della 
loro Patria confinati; e il detto Arcivefcovo 
domandò il paTso a Comandatori , perchè dice- 
va volere ragionare con la Signoria : il che en- 
mto dentro, trovò che definavano: ma leva- 
tifi da tavola per onorarlo lo menarono da Ce- 
fare Petruccì allora Gonfaloniere di Giuftizia, 
dove ragionando con feco di dimolte cose, gli 
ditte il detto Arcivefcovo 1 che il Papa aveva 
fatto un suo Figlio grand' Uomo, il quale in 
quel tempo i'i trovava in Roma , e nel ragio- 
nar cosi il detto Arcivescovo trafile fuori [' 
arme per ammazzarlo ìnfieme con gli Priori an- 
cora : al qual affronto gli detti Signori Priori 
fe ne fuggirono per fcampar U vita : al che 



foifevara la gente tutta del Palagio, dato di 
mano agli spiedi, ili telerò la catena, non poten- 
do in Palagio entrar (occorso, rispetto che la 
porta era chinla . A quello roroore giunse in 
Piazza Mefs. Iacopo de' Pazzi tatt' armato, Co- 
pra d' un vivo, e forre cavallo accompagnato 
da circa a 50. Fanti ; ed avvicinato prefso al 
Leone della Ringhiera fece gridare Vìva ti Po- 
polo e la Libertà ; alle quali grida 1 predetti Si- 
gnori pieni di confittone, e da furore fopraifatci, 
prefero per riparo, inlìeme con i loro famigli di far 
gettare in piazza molte pietre per offenderei nemici ; 
ma efsendo alquanti Cittadini arrivati per foccor- 
rere il Palagio , fi fecero innanzi al detto Mefs. 
Iacopo de' Pazzi, il quale veduto quello, fenz' 
altro indugio se ne faggi di Piazza, come queir 
lo, che vedeva il pericolo della mal ordinata 
tela , la qual cola cagionò che fe ne andafse 
con Dio per non correr peggio fortuna , ufeen- 
dofene per porta alla Croce ; come più como- 
da alla fua cafa. Ma circa a ore iS. fenza in- 
tervallo di tempo, efsendo rettaci nel Palazzo 
prigioni il fopraddetto Arcivescovo di Fifa, che 
era M. Francefco Salviati, infieme con M. Pogr 
gio , ed un Tuo Fratello, con un fuo Nipote 
della ftefsa Famiglia de' Salviati, feoza fargli 
procefso furono impiccati per la gola alle fine- 
Are della Sala del Coniglio di detto Palazzo; 
ed H Popolo, che era venuto fui la piazza per 
foccorrere il detto Palazzo, trovando la porta 
chiosa vi attaccò fuoco , ed in quel modo fi 
aperfe per dare aiuto a'Signori Priori. Ora le- 
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■varofì il romor grande por tatti li Città, u* 
toho a quel tumulto circa a :o. perfone del Car- 
dinal Riario tagliate a pezzi dalla gente, oltre 
a quello di quelli Famigli , che andarono in 
Palazzo con V Arcivefcovo Salviati , ne furono 
impiccati fri le fineltre del detto Palazzo, co- 
rno delle centi del Cardinale a quelle del Pa- 
lazzo del Potestà, circa al nomerò di 50. tutti 
la medefima mattina, etiam che fofse Dome- 
nica; e al detto Trattato tenne mano il Con- 
te Girolamo Riario, Nipote di Papa Sifto IV., 
e Fratello del detto Cardinale di Savona, in- 
terne col Magnifico Ruberto di Rimini, et al- 
tri Signori 1 quali li paffa .- tutto ft dille di 
consentimento del Papa , e del Re Ferdinando. 
Dipoi alli 28. d'Aprile venne prefo in Firenze 
M. Iacopo de' Pazzi, Capo de' Congiurati , infic- 
ine con Renato dell' i Ite ila Famiglia, i quali ar- 
rivati in palazzo furono finitamente impiccati, 
come ancora avevan poco innanzi fatto a M. Fran- 
cefeo de' Pazzi lor consorte e complice inficine j 
c poi adì primo di Maggio, fenza aver riguar- 
do alle Fede de' due Apolidi , fu tagliato il 
capo a M. dio Batifta da Monte Secco, Con- 
duttore del detto Conte Girolamo, Capo ancor 
egli di queflo Trattato, La Domenica mattina 
pei, che fii il dì j. di Maggio, giorno dedi- 
cato alla Croce del Salvatore , fa preso nella 
Bad a di Firenze M. Antonio da Vicchio, e 
M. Stefano de' Pazzi, i quali fuggìafea mente fé 
re (lavano in quel Monaflero coli' abito Mo- 
imc-i'e ; dipoi al dì fogliente furono impiccati 



alle fifieftre del palazzo del Podestà; e più per 
detta causa furono prefi Bernardo di Domeni- 
co Còrfi, infame con tutti i suoi figli, i quali 
furono poi confinati fuor di Firenze ; e Bardo, 
e Lorenzo Corfì furono folamente ammoniti. 
M. Bernardo Bandini complice di quefta congiura , 
vedendoli (coperto , per [campar la vita , fe ne fug. 
gì per Arno , andandolenea Siena : il medefìmo fe- 
ce Napoleone Franzefi della forefia . Dipoi furono 
prefì, e menati al Podestà, Andrea dì M. Piero 
de' Pazzi, inlìeme con Gio. Niccolò, e Galeotto 
iuoi Fratelli ; e Gio d' Antonio de' Pazzi fi* 
preso nell' Orto de' Romici degU^Angioli , e 
Guglielmo per efser cognato di Lorenzo de* 
Medici, fa menato dalla fua Donna, la quale 
era forelta di detto Medici , il quale fu poi 
confinato fuori di Firenze. M. Piero Vejpucci 
tornato da Pisa, dove era flato Commifsario, 
per avere anche lui avuto che trattare io qae- 
flo fatto, fu confinato nelle (tinche per Tempre 5 
e M. Antonio de' Pazzi, che era Vefcovo fa 
confinato al fuo Vefcovado, fotto pena di Ri- 
bello. Niccolò, Giovanni, e Galeotto predenti 
furono mandati a Volterra nella Rocca. In tan- 
te mutazioni di Stato furono rotte le prigioni 
delle ftinche , e dato l'andare a' Prigioni. M. Ia- 
copo de' Pazzi, che era feppellito in Santa Cro- 
ce, la plebe lo difotterrò di detta Chiesa, fot- 
terrandolo tango le mura alla Nonziata , dove da 
fanciulli fu difotterrato , e ftrafeinato per tutta 
la Città , ed in ultimo gettato in Arno dal pon- 
te Rubaconte, efsendo il Fiume grofso; tatto 
per 
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per vendicar la morte del Magnifico Giuliano 
de'Medici, flato ingiufta mente in atto così fcel- 
lerato toltogli la vita- i figli di Giuliano di 
11 inaldo de' Pazzi furono confinaci fuor di Fi- 
renze fra le $., e le io. miglia. Confinarono 
Marco di Meli Piero Vespucci a Signa , infie- 
me con Michele di Cerino di Meli. Criflofano; 
e a dì ;. del me le di Giugno licenziarono il 
Cardinal Riario, (ottenuto fino allora nel Palazzo 
de' Priori, il quale bene accompagnato se ne an- 
dò al Convento della Nonziata, e di 11 poi fi 
trasferì a Roma: adì zi. di detto mese furono 
d' ordine della Signoria levate per Firenze d' 
ogni luogo l'Arme della Famiglia de' Pazzi, e 
quelle clic erano nelle loro fepoltnre , furono 
anco loro levate ■ e melseci quelle del Comune. 
Ora per tal cagione il Papa anirofi con Ferdi- 
nando Re di Napoli , mandò a danni della no- 
ftra Citta le Tue genti, infierite col proprio fi- 
glio di detto Re , il quale fu Alfonso Duca di 
Calavria , et il Conte d' Urbino con circa a 
6oo. cavalli, e 4000. pedoni, a quali fi oppo* 
fero in difesa e'noftri; contuttociò non fecero 
poco danno a quella noftra Repubblica. 
Marte del Savvnarola . 
Troppo lungo farebbe il narrare le getta 
di quello Soggetto , che perciò rimettiamo il 
Lettore alla vita del medefimo da noi fcritcl- 
e pubblicata l'anno 1781. in Firenze, ma eoa 
la data di Ginevra: ci reiìringeremo dunque a 
dire, che eflendo flato preso in San Marco 
Fra Girolamo Savonarola, Fra Domenico da Pe- 
feia , 
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icia, e Fra Silveftro Marnili, furono condotti 
al Palagio della Signoria, ed ivi imprigionati, 
e fi crede che il Savonarola folle riftretto nel- 
la carcere detta l' Alberghetti no, ove era flato 
Cofimo Pater Patriar . Quella prigionia fu fat- 
ta immediatamente fapere al Pontefice Alexan- 
dre- VI. acerrimo nemico del Savonarola: Egli 
lo avrebbe voluto aver nelle mani, ma la Si- 
gnoria non aderì alla domanda; talchi il Papi 
fi contentò di spedire a Firenze due Commifla- 
ri.che furono il Generale dell' Ordine de' Do- 
menicani Fra Giovacchino da Venezia, e Mefs. 
Francefco Romolino Auditore del Governatore 
di Roma, con piena autorità di decidere nella 
Caufa de'detti Frati. 

In quella dilazione i rei furono condotti 
nelle carceri del Bargello ed ivi efaminati : 
abbiamo riportare nella citata vira due lunghe 
eonfefsioni fatte dal Savonarola, fecondo le qua- 
li comparendo reo, fa egli, ed i fuoi compa- 
gni tradotto nuovamente e rinchiuso nelle car- 
ceri del Palazzo della Signoria . Giunti i Com- 
minati Pontifici io Firenze , esaminarono essi 
pure il Savonarola , alla presenza di quat- 
tro Collegi , uno degli Otto , e uno de' X. di 
Balia : in quello esame avendo confermare le 
dette confezioni, fu giudicato afsieme con gli 
altri fuoi compagni degno di morte, come reo 
di eresia, disobbediente al Pontefice, e Sedat- 
tore di un'intera Repubblica. 

Decisa la morte del Savonarola fu ordinato 
eseguirli nella Piazza de'Priori il giorno de'ij. 

H, Mag- 



Maggio 1,193. Fecero pertanto erigere tre Tri- 
bunati l'alia Ringhiera pe' respettivi Miniftri.e 
Coni miliari : ili poi fu fabbricato un palco all' 
altezza della medefìma Ringhiera, il quale co- 
minciava dal Lion d'oro, e fi difendeva fino 
al mezzo della piazza verfo il tetto de' Fisani, 
di larghezza braccia cinque , nel fine del qual 
palco eravi una gran malia dì legna, feope, e 
oltre materie combatti bili : dal mezzo di quella 
efeiva uno ftile di caflagno, alto circa 20 brac- 
cia da terra, con una traverfa in cima, larga in 
maniera, che vi potevano (lare tre perfone ap- 
piccate fenzn toccarfi 1' una l'altra, 

Data la nuova fjnelìa di morte a tre Frati , 
furono nella notte avanti muniti di tatti gli ajuti 
spirituali: venuta la mattina, fi portarono nella 
Sala del Palazzo , e di 11 fpediii alla mor- 
te : per le scale trovarono il Priore di Santa Ma- 
ria Novella, che rolfe- loro l'Abito Religiolb: 
giunti fulla Ringhiera fi fermarono al primo Tri- 
bunale , ove era Monfignor Pagagnotti Domeni- 
cano Vefcovo di Vafone , con altri Prelati, e 
Minifiri; ed ivi furono degradati colle confuetc 
ccremonie: da quello Tribunale palla reno al fe- 
condo, formato de' Conimiffari Apoilolici ; allora 
fu Ietta la Sentenza , e fu loro conceduta I' In- 
dulgenza Plenaria: terminate quelle funzioni, il 
Bargella li condull'e al terzo Tribunale compollo 
del Magilìrato degli Otto, che subitamente fece 
il partito, confermando la Semema, e ordinan- 
do la loro morte: ciò decretato s'incamminaro- 
no fui predetto palco al patibolo, e giunti alla 



Itile , fenza bendar loro gli occhi, o legar le ma-' 
ni fubìrono la morte, eflendo fiato l'ultimo il Sa- 
vonarola ; dopo di che reftando appetì fu dato 
fuoco alla, fotropofta mafia di legna, e vennero 
taci! inceneriti . 

CAPITOLO X. 
Statue, e Termini che fono avanti ella Porta 
tiri Palazzo. 

DUe grandiofe, e gigantelche Statue forma- 
no un ornato magnifico a quella Porta: la 
prima di effe è il David del Divino Michelagno- 
lo Buonarroti; l'altra è l'Ercole che uccide Cac- 
co, del Cav. Baccio Bandinellì . Parlando della, 
prima, fu fatta dal Buonarroti nella giovine età. 
di anni 29., e la Tua rara abilità fi riimoftrò) 
maggiormente, ftantechè era un lavoro già prin- 
cipiato da un tal Maeftro Simone da Fiefole, il 
quale aveva ideato di fare un gigante che dove- 
va fervire per l'Opera di Santa Maria del Fio- 
re; ma quefto pezzo di marmo mal concio in ap- 
parenza, e ftraziato,' fu dallo fteflb Maeftro Si- 
mone polio in abbandono , e così flette per mol- 
ti anni . Michelangelo vedutolo, ed efaminata 
attentamente I attitudine datagli ed ì fori fatti- 
vi, credè poter cavare dal medefirao una ragio- 
iievol figura: chieftolo dunque agli Operai, ed 
al Soderini , che era Gonfaloniere della Repub- 
blica , gli fu fralmente conceduto: fatto il mo- 
dello di cera , finfe in quello un David giovane 
con una frombola in mano; quindi cominciò a 
lavorare nell'Opera di 5. Maria del Fiore, e 
non volle che nettano lo vedette fino all'ultimo 
H 3 del 
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del lavoro . Terminata la Statua fa condotta 
nella Piazza de' Signori , e collocata al Tuo po- 
lio: in qucfto avvenne un fatto graziofiifimo : 
ritoccandola Michel' Agnolo alqHanto, Pier Sa- 
dermi (cele ad oflerv'arla, e piaciutagli molto, 
difle però , che il nafo gli fembrava troppo 
groflb. Michel' Agnolo considerato che il Gon- 
faloniere per la corta vifla non difeerneva il ve- 
ro ■ volendolo nondimeno contentare falì sul 
palco, prefe lo /calpello , e con prette zza un po- 
ca di polvere di marmo, e linfe di fcalpellare 
il nafo di David , lafciando cadere quella polve- 
re leggermente; domandando pofeia al Soderini 
quello che gli pareva, il Gonfaloniere rifpofe: 
„ Ora a me piace più, e gli avete data la vi- 
ta. „ Tanto può l'immaginazione, e l'idea de- 
gli uomini. Scoperta poi quell'Opera infigne eb- 
be uni veda k lode, ed approvazione, e non fa 
detto invano, che ella toglieva il grido a tutte 
le Statue moderne, e antiche greche, o latine, 
La Starua fu rizzata , dice il Vaiati , I' anno 
1504., ed il Buonarroti ebbe dal Sederini per 
fna mercede scudi 400. 

Il Borghim feopre in quella Statua ttn difèt- 
to, cioè che è mancante di groflezza nelle fpal- 
le , e vuole che ciò porta efser nato dal 
mancamento del marmo; per la qual cofa afseri- 
fee, che l' intenzione di Michel' Agnolo era fiata 
di porlo in una nicchia, per occulrare in tal ma- 
niera il dlfetro delle spalle. 

Quella Statua ha il braccio finirtro in tre 
pezzi: la caufa fu quella. „ L'anno 1527. nel 
tu- 



tumulto che feguì intorno al Palazzo fu gettata 
dall'alto una pietra, la quale cadendo fui detto 
braccio lo ruppe : i pezzi fletterò in terra per 
tre giorni fenza efser da pcrfona veruna toccati ; 
finché Cecchino Sai viari, c Giorgio Vafari , al- 
lora giovinetti, come quelli che avevano amore « 
e inclinazione particolare alle Statue, e Pitture! 
fenza aver paura de* Soldati andarono a raccor- 
gli , e gli portarono nel Chiafso di M. Biviglia- 
no Baroncelii , in cafa di Michel' Angelo de' 
Roflì Teflitor di Velluti, padre di Cecchino; e 
quivi (Ietterò , fintantoché la generalità di Coli- 
mo Primo li fece rimettere a* loro luoghi , inca- 
flrandoveti l' Artefice con pernj di rame. „ Cosi 
il Cìnclli ne' M. S. 

L* altra Statua o grippo di Ercole e Cacco 
è opera di Baccio Bandinella Il Vafari parlando 
di quella Statua fe ne sbriga con poche parole 
dicendo. „ L'anno 15 ic- nell'andare a Bologna 
pafsando per Firenze Papa Leone" X. la Citta 
per onorarlo, tra gli altri molti ornamenti ee 
apparati , fece fare fatto un' arco della Loggia 
di Piazza, vicino al Palazzo, un Colofso di brac- 
cia nove e mezzo, e lo derte a Baccio: era il 
Colofso un Ercole , il quale per le parole antici- 
pate di Baccio , fi afpettava , che fuperafse il Da- 
vid del Buonarroti quivi vicino ; ma non corri- 
fpondendo al dire il fare , ne 1* opera al vanto , 
feemò afsa'i Baccio nel concetto degli Artefici, e 
di tutta la 6ittà , il quale prima fi aveva di 
lui. „ 

Convien dire che il Vafari fofsc poco ami- 
co 



co dì Baccio > come non lo fu U Celimi , che fece 
una bizzarra cenfura, nella Tua Vita, di quella 
Statila! nonoftanre vogliono molti, che le criti- 
che datele non lìano lontane dal vero, imperoc- 
ché le braccia dell' Ercole cosi cadenti, e baia a 
non dimoftrano quella fierezza, che in limile 
azione li richiede: quella ofservazione è quella 
di tutto il Pubblico di que' tempi, che deriden- 
do la Statua vi appofe di notte i foglienti verli, 
facendo parlar Cacco. i * . 

Ercole non mi dare i 
Ti rtoderh le Pecore , t gli Agnelli ; 
Ma il Bue l' bit avoco Baccio BandineU't . 
Quello poco incontro, li vuole che molto 
sffliggefse l'Artefice, e che appunto per confo- 
larlo fofse decorato dall' Impetaror Carlo V. del- 
ia Croce di Cavaliere. Comunque fìa poiliamo 
francamente afserire, che vi è molto bello in 
qaeftò gruppo, e che farebbe da delìderarli un 
qualche Scultore che l'accise una limile Starna , 
non orlante tutti i difetti appoftivi. 

Avanti alla Porta lì ofservano due Termini, 
uno marchio, ed uno femmina: il Termine fem- 
mina è del prenominato Marnimeli] , ed il marchio 
è di Vincenzo de' Rolli difcepolo dello flefso 
Baccio: a queftì due Termini fi soleva attaccare 
una catena per impedire l' ingrefso nel Palazzo* 
fecondo le occorrenti circoftanze. 
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CAPITOLO Xt. 
Cojìmo Priqn torna nel Palazzo della Signoria . 
Nuova riedificazione del mede/imo. Notizie del 
Serraglio de tenni . Racconto inedita della mor- 
te di D. Garziti de' Medici figlio di Cojìma 

DOpo che la Repubblica di Firenze pafsò 
forco il dominio della Famiglia Medicea, 
Ì! Palazzo della Signoria fu occupate- dalla Re* 
lìdenza delle diverse Magiftrature della Città, 
abitando il Daca nel proprio palazzo de' Me- 
dici potìo ìn Via Larga , ora della Famiglia 
Riccardi. Ivi dunque Cofimo Primo eletto fuc- 
ceflbre del Duca Akfsandro , fi trattenne fino 
a' primi dell'Anno 1540. nel qual tempo fi tra- 
sferì ad abitare nel Palazzo Vecchio . Su tal 
ponto d* Moria il Segni cosi parla. „ In queft' 
anno (1540) il Duca, non si sa da che cagione 
mofso, eccetto che dal non voler più abitare 
in casa, che non fofie fua, ma" "consegnata al- 
la Duchefla fiata Moglie del Daca Alefiàndro, 
abbandonata l'antica Cafa de'Medici, fi ritraf- 
fe ad abitare nel Palazzo già fiato della Signo- 
ria, perciò con molte muraglie furono taffet- 
tà te quelle fianze fabbricate per li Signori ci- 
vili, e piccole, e fi rimutarono tutte le danze 
antiche della Gabella del Sale, della flanza de* 
Leoni, della Mercanzia, ed ogni cofa fi rivol- 
tò fottosopra , acciocché il Duca in quel Pa- 
lazzo potefle abitare più comodamente. „ 

L' Iftorico Gìovambatifia Adriani aftai più 
chiaro espone quefto fatto. Narrando egli U 
na- 



nascita del Principe Francesco , che avvenne il 
iì 15. Marzo del 1140. così fcrive. „ Era non 
molto prima il Duca con tutta la Famiglia fua, 
lasciando la Cafa de* Medici , andato ad abita- 
re nel Palagio pubblico, feggio proprio, già 
della Signoria e dello Stato di Firenze, avendoli 
fatto adagiare, ad uso di Principe quelle fìan- 
za, che già erano (late de' Priori, e del Gon- 
faloniere, e feggio d'alcuni Magiftrati, che in 
Palagio a' loro propri ufizi lì raunavano, allo- 
gando gli Otto di Balia nel Palagio del Pode- 
stà, i Conservatori delle Leggi nelle Cafe d' 
alcune Arti che vacavano, gli Ufizialì di Mon- 
te con tutte loro Scrinare e Miniftri nella Ca- 
mera del Comune, et altri Magiftrati altrove, 
ferbandofi in Palagio luogo a'Configlieri , e alli 
Otto di Pratica folamente, Magiftrati più con- 
giunti alla fupreroa autorità, et a' Configli co- 
muni quando fi raunavano r e quello fece va- 
lendo moflrare , che era Principe afeotuto et 
arbitro del Governo, e torre l'animo a coloro, 
che prclumefsero , come altre volte era avve- 
nuto , che fufsc diviso il Governo della Citta 
da quello della Famiglia de' Medici . Fecelo an- 
cora, che dovendoli tenete il Palagio guarda- 
to, come feggio principale dello Stato, fecondo 
che il più del tempo avevano avuto in coftu- 
me di fare i Medici , et egli medefimamente 
avendo bisogno di guardia intorno, giudicò per 
totali rispetti , e molti altri , elser cosa più fica- 
ra , dì minore spesa, e dì maggior degniti e 
automi abitare in Palagio , e quivi come in 
luogo 
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luogo più (taira e suo proprio governare to 
Stato con maggior degnìtà et ubbidienza de*' 
Cittadini, e de Vi&allìr. „ 

A quelli due racconti ci piace d' aggia- 
gnere quello che dice nn MS. che abbiamo. 
» V anno poi susseguente is4°- fece il Duca 
Cofimo venire una Guardia di Tedefchi , e 
tornando ad abitare nel Palazzo della Signoria , 
quivi affatto fi disfece de' ino! Configlieri , e 
per ordine Imperiale la Dochefsa sua Consorte 
cominciò ad entrare ne' Configli e per qualche 
tempo li può dire regolane lei Io Stato . „ 

Senza dunque andar ricercando altre ra- 
gioni, dal fin qui detto e chiara la causa che 
mosse Ccfimo Primo a tornare nel palazzo del- 
la Signoria . Quanto alla nuova riedificazione 
del medelìmo Palazzo fu fatta intraprendere 
quali fubito dal Duca fervendoli del Tasso, 
«he d' Intagliatore era - "dtventato Architetto : 
ma al dir del Vasari, queft' Uomo in vece di 
migliorare l'abitazione avevala guaita, avendo 
fatto il tutto senza misura e ordine , eie fca- 
le, e le ftanze tutte ftroppiate, fuor di squa- 
dra, e senza grazia, o comodo niuno: morto 
però il Tafso, volendo Cofimo perfezionare la 
Fabbrica, anzi de! rutto ridurla, ne dette 1* 
incarico al Vasari. Quello celebre Ingegno, co- 
si scrive di se medefimo sa tal fatto. „ Per 
dunque accordare tutto il Palazzo inficine , cioè 
il fatto con quello che fi avea da fare, (il Du^ 
ca) mi ordinò che io facefli più piante, e dise- 
gni; e finalmente sccosdo che alcane gli eran 
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pìacute, an modello ili legname, per meglio po- 
tere a suo senno andare accomodando tutti gli 
appartamenti, e drizzare, c mutar le (cale vec- 
chie, che gli parevano erte, mal confiderate, 
e cattive : alla qaal cosa, ancorché impresa dif- 
ficile, e sopra le forze mi parete e , mifi mano , 
e condurti, come feppi il meglio un grandirtimo 
modello, che è oggi appresso Sua Eccellenza, 
più per ubbidirla, che con speranza mi avefse 
da riuscire; il qnal modello finito che fu, o fosse 
sua , o mia ventura, o il defiderio graridiffimo 
che io aveva di soddisfare gli piacque molto : 
perchè dato mano a. murare, a poco a poco fi 
è condotto, facendo ora una cosi, e quando 
un altra, al termine che fi vede. ,, 

Se il Duca Cofimo fofse continuato ad abi- 
tare nel palazzo della Signorìa, certamente R 
vedrebbe terminata per ogni parte quella ftu,- 
penda fàbbrica ; ma la partenza dai medefimo , 
essendosi trasferita la Corte all'altro palazzo det- 
to de' Pitti, fece il che rimanesse tronca la re- 
fìaurazione efterna , la quale era fiata dall'Ar- 
chitetto tenuta sopra un cert' ordine , che par- 
tecipando dell'antico, non fi allontanasse anco- 
ra dal moderno. Dall'Iscrizione che È falla porta 
di dietro pare che continuamente fi fabbricasse 
in tatto il tempo che vi abitò il Duca Cofimo. 
L'Iscrizione dice cosi: 

COSMUS MEDICES 
FLOREN. DOX II. MOL. 
E sotto quelle parole fi vede 1' Arme Medicea, 
comporta di fei palle, entro l'anello col Di a - 



mante, impresa usa» ancora dal Duca . La nar- 
razione di cai fi parla produfse il disfacimento 
di alcune fabbriche, fra le qaali il Serraglio de" 
Lioni , ed i palazzi del Capitano , e deli' Ese- 
cutore : alcuni vogliono che il palazzo dell' E- 
fecutore fofse quello a guisa di torre, che retta 
sulla cantonata di contro alla Loggia del Grano: 
ma ciò è falso, o almeno incerto. La fìanza, a 
ferragHo antico de' Leoni era anticamente ac- 
canto alla Zecca , e dipoi fu trasferito dietro 
al Palazzo della Signoria, in quella ftrada che 
sbocca da San Firenze, e che dallo ftefso ser- 
raglio de' Leoni fU detta Vis de' Leoni. Goto 
Dati nella sua Moria ci lasciò quello racconto. 

Dreto al palazzo della Signoria fon due belli 
palazzi, ne' quali sta ncll' uno il Capitano , e nell* 
altro Persecutore, che fono due Rettori Fore- 
fìieri, sopra alle ragioni criminali; e dreto a 
Joro è una gran casa cen Uh gran-cortile, do- 
ve danno femore a issi Lioni, che figliano quali 
Ogni anno, e ora quando mi partii ve ne la- 
sciai ventiquattro , tra maschi e femmine ■ „ Quelli 
due palazzi furono dunque atterrati , e disfat- 
to il ferraglio de' Leoni , avendoli il Duca 
fatti trasferire nella Fabbrica della Sapienza da. 
San Marco, fiata ultimamente ridotta a Reali 
Scuderie. 

Fino all'anno i$s°- Daca Colìmo abitò 
in quello palazzo, che fece senza dubbio ab- 
bellire, ed ornare di pitture e dì altro in una 
guisa veramente da Monarca ; ma avendo la 
Duchefsa Leonora di Toledo comprato dalla 
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Famiglia Pitti il palazzo, che ancor porta il 
suo nome, vitti la Corte vi lì trasferì il di 
15. di Maggio dello (tesso anno 1550., aven- 
dolo prima tatto in gran parte annientare, e 
ridurre . 

, Esporremo ora un fatto , inedito nelle cir- 
cottane, e controverso ancora: quello sì è la 
morte di D. Garzia figlio di Colino Primo, ac- 
caduta in Fifa l'anno ijóì. L'Adriani, l'Am- 
mirato, ed altri moderni I fiorici vogliono che 
quello Giovine Prìncipe morifse di sua malattìa ; 
ma tatti i Manoscritti lì accordano a dire che 
fu ammazzato dal crudele iraro Genitore: infat- 
ti le cause «Iella morte naturale del Cardinal 
Giovanni, di Don Garzia , e della Duchefsa 
Leonora, passati all'altra vira tatti tre in po- 
chi giorni, hanno un poco dello llraordi-arìo. 
L'Adriani, copiato da tutti gli altri, dice,. Che o 
io (Ve corruzione dell' aria maremmana , o rea 
influflìone del Cielo, sopravvenne al Cardinal 
Giovanni una febbre si acuta, e si grave, che 
in quattro giorni il levò dal mondo . . . Non 
molto dopo D. Garzia, di febbre egli ancora 
gravemente s'infermò, la qual maligna duratali 
molto tempo il vinse: e poco apprefso la Du- 
chefsa lor Madre dal dolore de'Figlioli trafitta, 
e da una lunga , e spiacevole dispersione di 
ftomaco foprafiàtta , ancor ella rendè lo spiri- 
to. „ Or chi non vede un caso troppo maravi- 
glio^ nell' unire tante morti di Princìpi in un 
sol tempo! Comunque fia ecco il fatto, come 
fi trova nel citato noftro MS. , che in fortan- 
za 



za concorda con tatti gli alni racconti inediti 
che fi trovano. 

„ Il futuro anno 1561. fa fatale al Dnca 
Cofimo poiché ritrovandoli in Pisa con tutta 
la sua Famìglia , il Cardinal Giovanni , e Don 
Garzia suo Fratello, che mai s'erano amati da 
▼eri fratelli , essendo un giorno a caccia nel bo- 
uo di San Rossore, tirarono ambedue in un 
tempo ad un Daino, e nata fra loro disputa, 
chi l'avesse ucciso, volendo ognuno il pregio 
del colpa, fi oftinarono fra loro così malamente, 
che ingiuriatili prima di aspre parole. Don Garzia 
preso uno flocco, tirò un colpo al fratello, e 
lo feri mortalmente in una coscia , per avergli 
tagliata on arteria , talché mediante quella feri- 
ta in oochi giorni rese l'anima a Dio - La Du- 
chefìa Leonora, feguita che fu la morte del figlio , 
cercò di placare la collerìdel. Padre , e ne eh- 
be a gran forza la prometta del perdono} e vo- 
lendo che il figlio fratricida fi prefentafle al 
Genitore per domandargli mercè, lo mandò da 
lui, aflicurandolo che gli avrebbe perdonato. 
Don Garzia fi portò tutto timoroso da Cofimo, 
e gettatosegli a piedi cercava con amili parole 
di scusarli , e di ottenere il perdono ; ma il Du- 
ca Cofimo preso da una ira ftrabocchevole alla 
■villa dell' uccisore , e non potendo reprimere Io 
sdegno, ne l'animo suo crudele, tirò furiosa- 
mente mano alla spada, o pugnale, e con po- 
chi , ma mortali colpi privò di vita 1 altro in- 
felice figlio. Giunta una tal nuova ali afflitta 
Madre, che annosa flava aspettando il ritorno 
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di Don Garzia aflotato dal Padre, forpresa dall' 
atrocità del caso, il dette tutta in braccio al 
suo dolore, e gettatati Copra del letto, presa da 
violenti con vili don Ì , rese ancor lei l'Anima al 
suo Creatore. I Cadaveri dì quelli tre defonti 
Principi, giunsero in Firenze tutti in un tempo, 
e con dolore univemle furono sepolti nella Cap- 
pella de'Depofiti in San Lorenzo- „ . ,; ;c 
Quello fatto che abbiamo espqfto è vera- 
mente eftraneo all'oggetto propostoci; ma spe- 
liamo che I' erudito c curioso lettore ci perdo- 
nerà una tal digrelfione in grazia dell' Moria 
che racchiude, che fino al presente può dirli 
non edere mai ftats pubblicata nelle sue vere 
circoiìanze. 

CAPITOLO XEI. 
Meme» te della flottazione fatta in tatto il Palagio. 
- da Michehzzo Mkhelozzi , e Deferì zinne 
.. del Cortile . 

COll' occafione di dover parlare delle nuove 
colonne pofle da Michelozzo in quello Cor- 
tile, ci fianao riferbati di riportare quanto fi 
trova nella fua Vita, relativo al rifacimento 
fatto del Palazzo della Signoria. E* da fapetfi 
dunque, che l'anno 1454. tornando Coiìrao Pa- 
ter Patri ae dall eli! io , e Michelozzo con efso 
lui , avvenne che il Palazzo pubblico cominciò a 
minacciare rovina , perchè alcune colonne del 
Cortile pativano^ o fofse per il troppo pefo, o 
per efsere di' pezzi mal commefli, e mal murati ; 
ne fu perciò data la cura a Michelozzo, che a- 
vendo l'atta fare una travata di puntelli, e d. 



legni groffi per lo ritto, che reggevano le ceti- 
titii degli archi, fatti di 'pancone di noce, a 
poco, a poco cavate quelle colonne che erano 
in pezzi mal comincili, rimefse di nuovo l'altre 
di pezzi lavorate con diligenza , in modo , che 
non pati la Fabbrica co fi alcuna, ne ha mai 
modo un pelo; e perchè fi riconofcefsero le fue 
colonne dall'altre , ne fece alcune a otto facce 
in sù canti con capitelli, che hanno intagliate le 
facce alla foggia moderna , ed altre tonde , le 
quali molto bene fi r icori Dicono dalle vecchie , 
che già vi fece Arnolfo: dopo fu intrapresa per 
filo coniglio una nuova reflaurazione , con lo 
fcaricare, e alleggerire il pefo delle mura, rifar 
di nuovo tutto il Cortile dagli Archi in sù , con 
ordine di finelìre fimili a quelle che aveva fatte 
nel Cortile del Palazzo de' Medici in Via Larga ; 
il tutto fu fatto con preftezza, e vi furono poftt 
ì gigli d'oro, che tuttavia fi veggono. Miche- 
lozzo fece al dritto delle fincftre nel fecondo or- 
dine alcuni tondi che variaflino dalle fineftre 
fuddette per dar lume alle ftanze di mezzo: il 
terzo piano dove abitavano i Priori, e il Gonfa- 
loniere . fece più ornaro , difponendo in fila dalla 
parte di S. Piero Schcraggio alcune camere per 
ì Signori, che avanti dormivano tutti in una 
flanza: le camere furono otto, e uua maggiore 
per il Gonfaloniere: difopra fece un' altro ordi- 
ne di ftanze per la famiglia del Palazzo: ordino 
anco in cima del Ballatoio una cornice di pie- 
tre , che girava intorno al cortile, e apprefso a 
quella una conferva d' acqua, che fi radunava 
quando 
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veniva; onde ne fu da tutta la Cittì commenda- 
to, e fatto del Magiftrato dì Collegio. 

Tutto ciò abbiamo voluto minutamente ri- 
portare, perchè fi veda quanto fu mutato dall' 
antica forma ne' tempi di Cullino Primo, come 
lì è accennato ; onde non invano ebbe a dire il 
Vafari, che fe Arnolfo, Michelozzo, e gli altri 
che dalla prima pianta in poi vi lavorarono ri- 
torna itero in vita , non riconofcerebbero pià 
quella Fabbrica , anzi crederebbono che fufle 
non la loro, ma una nuova maraviglia, e un' 
altro edificio. 

Entrati nel Cortile fi vede nel mezzo dì 
erto una bella Fontana di porfido , che getta, 
acqua , dove cwi un pattino di bronzo, che 
(trozza un pefce, opera di Andrea Verrocchio , 
veramente maraviglio^ , naturale , e da tutti 
gli Scultori tenuta in fommo pregio. Quella Fon- 
tana fu fatta fare da Co lì reo Primo, ed il putti- 
no di bronco lo fece portare dalla Villa di Ca- 
reggi ove fi trovava, avendolo fatto il Verroc- 
chio per Lorenzo de' Medici, il vecchio. Avan- 
ti che fodevi porta la Fontana era vi un David 
di Donatello, Ecco ciò che dice il Vafari di 
quella Statua, „ Trovati nel Cortile del Palazao 
de' Signori un David di bronzo ignudo, quanto 
il vivo , che a Golia ha troncata la cella > ee 
alzando un piede fopra, erto lo pofa, et ha nella, 
delira una fpada; la quale figura è tanto natura- 
le nella vivacità, e nella morbidezza, che im- 
ponibile pare agli Artefici, che ella non fia for- 
mata fopra it vivo. Stava gii quella Statua nel 
I Cor- 



Cortile dì Cafa Medici, e per Io efilìo di Cofimo 
in detio luogo fa portata. Oggi il Data Cofimo , 
avendo fatto fare dove era quella Statua una 
FonTd la fece levare, e fi ferba per un'altra 
Cortile, che grandiffimo difegna fare dalla parte 
di dietro del Palazzo , dove già flavina ì Leo- 
ni. „ 

Il Cortile accennato dal Vafari non ebbe 
però effetto, e la Statua fu mefsa nella nicchia, 
che rimane accanto all' ingreffo delle fcale: dopo 
non molto tempo fa trafportara altrove, e nel 
fuo luogo vi fu pofìo un Ercole, che ha fuperato 
Cacco, fatto da Vincenzio Ro/lì da Fìefole. L* 
Ercole, dice il ('incili, fpira furore e rabbia, 
Cacco . tutto timido, e dimeno in atto umile 
protrato, afpetta il colpo che gli dee tor la 
vita: sono nella bafe due tette di Lione del 
Bandinello affai belle: è fupei'fluo' dar lode a 
quella Statua, che tanto bene efpriine le paflioni 
di Morenti delle due figure. 

Reda ora di parlare delle pitture, che, lì 
può dire, vedevanfi nel Cortile, poiché al pre- 
ferite a riferva dell'ornato delle volte, quali 
niente fi riconofee nelle pareti : ci ferviremo 
in quelto cafo delle parole iieffe del Mellini , 
che ne fece un efatta definizione : . ma prima 
di riportar ciò, narreremo la caufa per cui fu 
dipinto ed abbellito quello Cortile. 

Il Principe Francefco de* Medici, figlio dì 
Cofimo Primo, avendo determinato di unirti in 
matrimonio , furono concilili gli Sponfali fra 
eflb, e I* Arciduchefia Giovanna d' Auftria So- 
ldi* 



fella dell' Imperator Maffimiliano: quefte Nozze 
vennero celebrate fon cuofam ente in Firenze : 
ecco la memoria che di effe ci ha lafciataGio. 
Batilra Adriani, fall' ultimo del Libro diciottefi- 
mo alt' anno i 565. 

„ Ebbe Tempre la Città di Firenze Uomini 
rari ed eccellenti in tutte le scienze , et arci 
più pregiate, et al preferite fecolo ne ha avuti 
grandiflima copia, mediante gli onori , aiuti , e 
favori fatti loro dal Duca Cofimo sovrano inal- 
zatore ed amatore de' begl' ingegni , i quali in 
quello tempo da lui medefìmo invitati a gara lì 
misero in opera per adornare la Città nolìra 
nella venuta delia Principerà , e dalla Porta al 
Prato fino al Palagio Ducale dovunque ella pas- 
sò in tutti i luoghi principali mi fio no ftatuc, e 
ritratti degli Uomini illuftri di Casa d'Auftria, 
e della Famiglia de' Medici, e le imprese ono- 
rate, e vittorie da loro conseguite, e colorii* 
C archi , e colonne, e altri molti ornamenti, 
per onore delle medefime Famiglie, dello Stato 
di Firenze , e Siena, e della Religione: quefti 
ornamenti furono maraviglio^ e magnifici , a- 
vendo ftudiato il Dnca Cofimo, come era suo 
cortame nelle cose prandi, che elle fonerò fenza 
pari. Nei Cortile del Palagio erano ritratte le 
migliori Città pofftdute dall' Augvfiìfima Famiglia 
d' Anuria , e nella sala grande quelle frjpra le 
quali hanno imperia i Princìpi di Firenze. In 
cosi adorna Città fece la fua entrata la Sere- 
nifsima Giovanna d' Aulirla in Domenica alii fe- 
dici di Dicembre l'anno 1565. e fu incontrata dal 
I 2 Duca, 



Duca Cofimo, dal Cardinale, e Don Pietro suoi 
figlioli i e da Ferdinando figliolo del Duca di 
Baviera, dal Nunzio Apoflolico, e altri Amba- 
feiarori di Princìpi , dal Supremo Magifìrato della 
Repubblica, da tutti i più onorati Gentiluomini 
della Cittì , e da qualunque altro che vi avefse 
degniti fecolare, o ecclefiaftica ; e da quattro 
mila Fanti , e cinquecento cavalli leggieri be- 
nifsimo in ordine: ella come entrò in Firenze 
ricevette in re(ìa dall' Arcivescovo di Siena, e 
dal Vescovo di Arezzo una Rea! Coronai e poi 
rimefla a cavallo fu ricevuta fono un fontnofif- 
firao baldacchino portato a vicenda da cinquan- 
ta Giovanetti Nobili Fiorentini riccamente ad- 
dobbati, e vefìiri ad una medeiìma guila . Quin- 
di fi condurti: al gran Tempio di Santa Maria 
del Fiore, e poi al Palagio accolta dal Princi- 
pe suo Marito con grande allegrezza, e da lui 
guidata nelle rtanze apparecchiate, fi posò con 
le sue Damigelle, e Signore. In quel mezzo 
tempo fi dava compenso alle cose apparecchia- 
te per le Nozze, e per le Fefte , e per li con- 
viti, le quali per molti giorni furono celebrate 
magnifiche, eflendavifì recitate Commedie, con 
nobili, c balliflìmi apparati di Conyitì, Balli, 
Mufiche, Maschere di diverse maniere, giuochi 
di Cavalli, e cacce di Fiere salvatiche. E fi 
trovarono alle Noaze M. Lorenzo Ff ioli Amba- 
sciatore della Repubblica di Venezia, et altri 
del Re Cattolico, c del Cri (lia ni (fimo , del Re 
di Fellonia , e quafì di tutti gli altri Prìncipi) 
e Repubbliche , che mandarono a rallegrarsene . ,, 
Fu 



Fu dunque, come lì è velluto, fatto ador- 
nare e dipingere il Cortile per quella fàufts. 
circoli a n j-.s : ecco ora la detenzione che ne fece 
del medelìmo Domenico Mcilini , nel sua Opu- 
scolo intitolato: 

Descrizione dell' entrala della Serenìljima Reina 
Giovanna D' Anuria , * dell* apparato fatto io 
Firenze nella venata, e per le felici \fftme Nozze 
dì S. Altezza , e dell' Illufiriftmo ed Eccellen- 
ti/fimo S. D. Francesco de' Medici , Principe di 
Fiorenza e Siena . 
„ Ha quello Palagio ua Cortile quadro con 
lina Fontana d'acqua viva, la quale viene dal 
Giardino de' Pitti per un condotto, che pafst 
di là d' Arno fopra il Ponte Vecchio , et u- 
feendo per otto cannelle, quattro delle quali 
la gettano all'itisi, e quattro alt'ingiù; e per 
la bocca di un piccolo Delfino {fretto da un put- 
to di bronzo belliflìmo, chea; nel mezzo delle 
cannelle di fopra, cade in un fini filmo , e rìc- 
chiffimo vaso di porfido, il cui diametro è due 
braccia, (lato lavorato con ferri temperati, fe- 
condo' un fegreto, che ha perciò fare Sua Ec- 
cellenza Illuftriflìma . Et ha detto Cortile una 
Loggia intorno foftenuta da nove colonne di 
pietra forte, grotte poco manco di due brac- 
cia , lavorate tutte fottiliflì ma mente di foglia-? 
mi, e figure di ftucco col campo d'oro, e pa- 
rimente i capitelli fopra i quali nella parte di- 
nanzi, cioè verfo il mezzo dov'è la fontana, 
fono putti di rilievo, che abbracciano fedoni, 
che pendono dalla bocca di altane celle di ci- 



pricorni. E Copra i nove archi della loggia, fra 
quelli, c fineftra, e fìneflra, è un fregio dipinto 
a l'refco pieno di fpoglie, di trofei, e d'arme 
il i guerra con dieci prigioni , legati a cinque 
tondi di pietra, che fono in tatto il deteo fre- 
gia, con l'armi antiche et inlcgne deila Citta, 
c Comune di Firenze, che lo edificò, e quella 
di S E. Illultriflima . Le volre delle Logpe fono 
fcornp3rtire in diciotto mezzi tondi, e Ijncrce, 
delle quali, due fono occupate da' Frontei'pizi dì 
due Porte grandi, che fono al dirimpetto dell' 
entrata e Porrà del Palagio, per le quali fi và 
alle fcale nuovamente fabbricare, et in ogni 
lunetta, o mezzo tondo degli archi i un ro^e- 
feio <!' una delle medaglie, che S. Eccellenza II- 
lultridima , fecondo le cccafioni de' fuoi fatti 
memorabili, ha fatto coniare, colorite di vari 
colori a frefeo . E per cominciarmi dalla prima, 
e feguitando con ordine, fono fopra la Porca del 
Palagio in due Ovati il Capricorno afeendente 
del Duca, come nelle medaglie d* Augufto, con 
le fette Stelle, e quclte lettere 

Animi Cen/cicnti/t ec Fiducia Fati . 
Et alla finiffra di quefìo Io Ariete, afeendente 
del Principe, che in una medaglia fi vede, ec 
quefto motto Omnia Flortnt. 
E feguitando da mano dritta verfo San Piero 
Scheraggio, è in un altro ovato l'Ifola dell'El- 
ba, con Porto Ferraio, c con la edificazione di 
quella Città, dal nome del Duca chiamata Cu- 
fmopolì , e quefto breve 

Tujcorutrt, rt Ligarum Sparitati 



Ancora che in altra medaglia fi legga 

Jloa Renafins 
E nel primo della feconda facciata è la fabbrica 
da' Magiftrati di rincontro alla Zecca , edificio 
grandiflìmo , e comodo per la relìdenza de* fuoì 
Cittadini, che efercitano il governo della fua 
Citta c di quello Scaro , con una figura e quella 
motto 

Publìee Commixìitati . 
Più oltre è la concordia de* due Animali Lione» 
e Lupa Infegne dì Fiorenza, e di Siena, con una 
figura nei mezzo di loro, con un ramo d' ulivo 
in mano, lignificata per la Pace, e quella Iscri- 
zione 

Pafcentur Simili 
Moftrando la unione di così fatte Citta , e loro 
Stati. Et in un altro ovato la colonna di granito 
con la Statua della Giuftizia l'opravi , e sotto 
quelle parole 

Jajihìa Vifìrix 
Et nel primo della facciata, dove fono le due 
Porte, è il fuperliilfimo e realiflimo Palagio de' 
Pitti , con quell' ornamento fatto dentro da S. 
Eccellenza Illuflriflìma , con grandilfima fpefa , 
del quale e lo Architettore M. Bartolommeo 
Ammannati , Scultore eziandio ecc e I lenti Aimo , 
con quelle parole 

Pultbrìora Latent 
E fra le due Potte fi leggono quelli verfi di M. 
fabio Segni 

higreffa Aafpmts Haiic Urbem , Di'rfq. Secttndis, 
Caefaris Invitti Augup Poicberrima Proìes ; 

U: 



Limina Nane lisàtm Subtat , Atq. Aarta Tetta . 
Aiiveutti Ecce Tao Gratantnr, Et Omnia Ritieni* 
Quia Redimita Oleae Crines Pax Alma Corona : 
Et Stcara Quìes , Et Cantra Lumina Latto ; 
Tt Vuitu Accipiunt Venienti, Et Fronte Serena! 
Omnes, Et Votis Optant, Et Vote Precantur. 
Sii Foelix : Adjtsq ; Tuo Cum Coniuge Virgo . 
Aettrnum Jmperium Vigeat : Noaenq. Deeusq. 

E paffete quelle e la Secca de' Paddi di Fifa , e 
il bonificamento di quello Stato, e dell'aria di 
quel fertilifTitno e comodiflìmo Paefe, conquefto 
breve 

Cottura Salubre Sìrert 
E nel mezzo di cotale ovato, lenza altre figure 

Sittatis Maritimii Paludibus . 
E paffando alla quarta facciata , fono nell'ultimo 
ovato lignificate per la renunzia del Governo fat- 
ta da Sua Eccellenza al Principe, due mani, che 
pare che fciolghino un nodo, e sì fatto motto 

Explicando ImplicatuT 
Dopo quello è la fortificazione dello Stato fenza 
figure, con quelle parole dentro all'ovato 

Munita Thaicia 

Et fotto 

Sine Jujlitia Tmmìnuìta 
Nel feguente poi è la creazione della Religione 
de' fuoi Cavalieri di Santo Stefano così efprefla . 
Vedefi Sua Eccellenza porgere ad alcuni Cava- 
lieri , che sono ginocchioni dinanzi ad Mn Alta- 
re, con una mano la Croce, Infegna di cotale 
Ordine , c con 1' altra una fpada , et e ili mofìra- 
no 



nodi giurare fedeltà; e nel campo è il Palagio 
della loro refidenza in Pifa con quella Iscrizione 
sotto 

Vìlfor t'incitar 
E fi vede Saa Eccellenza fopra un fuggello mili- 
tare con i Tuoi Soldati innanzi, ordinare la fua 
milizia, e le fa e bande, fenza motto per ora. 
Ma ritornando al reftante della facciata della 
Porta del Palagio, cioè alla finiftra di quella, 
fi veggono in un ovato soldati, che riconduco- 
no a Fiorenza artiglierie e bandiere, fiate già 
tolte in guerra a* Fiorentini, coi» quelle pa- 
role: 

Signtt Secepth 
Poco più oltre vi è la tagliata, e il dirizzamen- 
to del fiume Arno, lignificate quefte|due cofe 
per no Toro con le corna rotte , e quello 
motto -~ — _ 
tmmìnutus Crevit . 
L* ultimo nel rivoltar della detta facciata 
verso la Porta, fono gli acquedotti fatti a Fio- 
renza, et a Pisa per condurne acque da luogo a 
luogo per comodità, ornamento e grandezza; e 
vi fi vede la Fontana di Piazza (lata fatta dal 
detto M, Bartolommeo Ammannati, del quale 
ella è opera con le Statue, et ogni altro fuo or- 
namento degna di lode ; come la fia ancora tan- 
to piti, quando le figure che vi vanno ali* in- 
torno, fieno fatte di bronzo, come hanno da 
efsere. E fotto a' rovefci delle medaglie, nelle 
facciate delle Logge all'intorno è una cornice, 
che rigira per tutto lavorata di (tócchi, con al- 
cuni 
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cani pilaftn , i quali rifpondooo alle colonne, 
dipinci di varie grottefche ; e fra piiaftro, e pi- 
Jaftro è rirratta di naturale > e con diligenza una 
Terra grolla, o Citrà dì Germania; e ciafcuns 
ha di Copra il Tuo nome in ledefco , e folto in 
latino. Quelle fono: 

Vienna nella fua più bella veduta con tali pa- 
role. Vienna Sedei Aufiria . 

Praga con quell'altee. Praga Regia Civita* So- 
bemìae . 

PoiTonia ■ e di fotro . Pofonium Hungariae Chi- 
tal ; h qua Maximilianus caronatus fit'tt . 

Seguita dopo Lintliz, e le lettere dicono. Lia- 
tìum Caput Aufiriae Superiori?. 

Graz, cioè. Grattavi Caput Ducatus Stìrtae . 

Fribnr, cioè. Friburgo/» Caput Brisgoie . 

Clafrernon ; Clofiernohurgur» Aufiriae Oppidam . 

Dalla banda di San Piero Scheraggio è Isbruch, 
abitazione delle Sereniflìme Heine , con quelle 
lettere . Oenipeus Capai Tiroltnfis Comitato* . 

Ebuftorr, et in latino. Mberfterpbium Villa Impa- 
rar ori* . 

Efterlìtn . Sterpìngum Tìrolenfe Oppidam. 

Vederi di poi la gran Città dì Goftanza , con le 

fae lettere anch' efsa . Coafiantia Civita*. 
Nenftat, cioè. Nieujladiam Aufiriae Civitas. 
A canto a lei è Hala , e quello motto. Hata, 77- 

rolenfts Comitatus Oppidam. 
Triefìe, cioè. Tergefium Stirine Civitas. 
Pafsagn Città detta . Patevia Episcopali* Civitas 

Imperatori* . 

Brifach , col breve. Brifaium Brifgoiae Oppidum . 
Stain, e fetto .Stanìum Aufrìae Oppidum. 



Tutte quelle Terre fono pofte quivi, come 
pofledute anticamente, et oggidì dagli Impera- 
tori di Casa d' Auftria, et a onore della loro 
Maeflà e diletto, cosi de* noftri, come di quelli 
della nobiliffima Nazione Alemanna > e tratteni- 
mento di qualunque le vede. „ 

Parlando poi lo ftcflb Autore degli Archi- 
tetti, e Artefici che ebbero mano nelle Fette 
per tal circoftanza, dice: 

„ Furono dipoi quafi tutti gli ornamenti della 
più parte degli Archi, come dire fregiature con 
varie, e diverfe grottefche , mafeherc, armi, e 
pietre mifchiate ottimamente finte, condotte di 
pittata da Stefano Veltroni dal Monte a S. Sa- 
vino, fecondo t'ardine di M. Giorgio ( Vafari ) 
tome ancora è fiato fatto degli ornamenti del 
Cortile, nel quale li fono onoratamente adopera- 
ti, molti allevati, e Scolari del medefimo, ef- 
fendo flato per la maggior parte colorito da 
Marco da Faenza, pedona di bella e graziofa 
maniera nel dipingere) di bello ingegno, e giu- 
diciofo. Gli Stucchi delle colonne sono flati di 
mano di Pietro Paolo Minocci da Furlì, di Lio- 
nardo Ricciarelli da Volterra , di Batilra del Tad- 
da da Fiefole, e di Lionardo Marignolli Fioren- 
tino, tutti uomini valenti in cotale artificio. De* 
Parli della Germania furono ■ Macflri, Maeflro 
Baftiano Veronefe, Maeflro Giovanni Lombardi 
Veneziano, Cefare Baglioni Bolognefe, eTurino 
di Piamente. 

Il Cinelli nelle fue Schede MS. aggiugne , 
che le pitture a frefeo delle volte fono in gran 
parte 
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parte di mano dì Cecchin Salv'iati ; e l' ì ne rolla- 
tura delle colonne con vati fogliami , e fratti 
è lavoro di Marco da Faenza, celebre in tali 
opere . 

capitolo xnr. 

Descrizione del Salone , Statue , Pittare ei. 

TOrnato Cofimo Primo ad abitare nel Palaz- 
zi della Signotia, fa suo primo pernierò Ji 
farlo rimodernare, e render vaghe, e magnifi- 
che le ftanze, che lo componevano: in feguito 
lì occupò nella reftaurazione del gran Salane, di 
cui fi è parlato nelli feorfi Capitoli : quella Sa- 
lone, come abbiamo veduto, ebbe li sua prima, 
forma balìa, e sproporzionata. Cofimo pensò di 
renderlo di conveniente altezza, e che non di- 
scordaffe alla vaftità del medefimo: l'occafione 
che lo mofTe a ridurlo nella presente forma fu- 
rono le accennate Nozze del Gran Principe Fran- 
cesco. Dato pertanto T'ordine a Giorgio Vasa- 
ri fi venne all'esecuzione di quella grande im- 
ptesa. Ma prima di riportare ciò che dice in 
dettaglio il Vasari nella Vita del Cronaca, e 
nella sua propria, fa d'uopo l'esporre quanto 
lasciò ferì t io, parlando di Baccio Baodinetli, av- 
vegnaché fìa un poco lunga la narrativa . Dice 
dunque cosi. 

„ Aveva il Duca Cofimo lasciato di abita- 
re il Palazzo de' Medici, ed era tornato ad a- 
tirare con la Corte nel Palazzo di Piazza, dove 
gli «Virava la Signoria, e quello ogni giorno 
andava accomodando, et ornando , et avendo 
detto a Baccio che farebbe volentieri tm Udien- 
za 



za pubblica, sì per gli Ambasciadori Foreftieri, 
come pe'suoi Cittadini, e Sudditi dello Stato; 
Baccio andò infìemc con Giuliano di Baccio d" 
Agnolo , penfando di mettergli innanzi da fate 
Un ornamento di pietre del fofiato, e di mar- 
mi di braccia trentotto largo, e alto diciotto. 
Quefto ornamento volevano clic fervide per 1* 
Udienza, e falle nella Sala grande del Palazzo, 
in quella tetta , che è volta a tramontana. Que- 
lla Udienza doveva avere un piano di quattor- 
dici braccia largo, e falire sette scaglioni, et 
eflere nella parte dinanzi chiusa dabalauftri, ec- 
cetto 1' entrata del mezzo , e doveva avere tre 
archi grandi in teda della Sala, de' quali due 
fervi fiero per fineftre, e fodero tramezzati den- 
rru da quattro colonne > per ciascuno , due del- 
la pietra del follato, e due di marmo, con un 
arco fopri , con fregìatura.di menfole, che gt- 
rafle ìn tondo: quefte avevano a' 'fare l'orna- 
mento di fuori nella facciata del Palazzo, e di 
dentro ornare nel niedefimo modo la facciata 
della Sala: ma l'arco del mezzo, che faceva 
non fineftra ma nicchia, doveva edere accom- 
pagnato da due altre nicchie limili, che fuffino 
nelle tefte dell' Udienza, una a Levante, e 1* 
altra a Ponente , ornate da quattro colonne 
tonde corintie, che fallino braccia dieci alte; e 
facetltno risalto nelle tefte; nella facciata del 
mezzo avevano a edere quattto pila (tri, che 
fra 1' un arco, e l'altro faceffìno reggimento 
all'architrave, e fregio e cornice che rigirava 
intorno intorno, e sopra loro, e sopra le colon- 
ne. 
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ne. Quelli pilaftri avevano avere fra l'ano", e 

l'altro un vano di braccia tre in circa, nel qaa- 
Ic psr ciascuno filile una Nicchia alta braccia 
quattro, e mezzo, da mettervi Statue, per ac- 
compagnare quella grande del mezzo nella fac- 
cia, e le due dalle bande; nelle quali Nicchie 
egli voleva mettere per ciascuna tre Statue.., 
Furon fatti di quelt' opera dilegui, e piante da 
Giuliano; e Baccio poi parlò con efli in mano 
al Duca, al quale rooftrò che nelle Nicchie 
maggiori dalle bande , voleva fare Statue di 
braccia quattro di marmo a federe fopra al- 
cuni basamenti , cioè Leone X. che modraffe 
mettere la pace in Italia, e Clemente VII. che 
incoronane Carlo V. , con due Statue in Nic- 
chie minori dentro alle grandi, incorno a' Pa- 
pi , le quali fìgnificailìno le loro virtù adope- 
rata, e meffe in atto da loro. Nella facciata 
del mezzo nelle Nicchie di braccia quattro fra 
ì pilaftri voleva fare Statue ritte del Sig. Gio- 
vanni, del Duca AlefTandro, e del Duca Cod- 
mo, con molti ornamenti di varie fantafie di 
intagli, e un pavimento tutto di marmi di di- 
verli colori mifchiaci. Piacque molto al Duca 
quello ornamento ... e alTegnò ogni fettimana 
quella fortuna dì danari che Baccio voleva, e 
chiedeva . . . Ma perchè Baccio non attendeva 
fe non a fare abbozzare Statue, e finirne po- 
che del tutto , ed a riscuotere la fua provvi- 
do ne , perciò non fi vide mai di quell'opera il 
fine. „ Il Vasari dopo dimolrrati gli errori che 
fece il Bandincili in tale impresa , dice final- 
Imen- 



mente » che tutta quella opera fi andò per i- 
spazio di molti anni lavorando e murando po- 
co piò. che la meta, e Baccio finì, e mise nel- 
le Nicchie minori la Statua del Sig. Giovanni 
e quella del Duca Alcflamìro , nella facciata 
dinanzi amendue ; e nella Nicchia maggiore , 
fopra un incruento di mattoni , la Statua di 
Papa Clemente, e tirò al fine ancora la Statua 
del Duca Cosimo ec. „ 

Ecco ora ciò che fcrìfle Giorgio Vafari in- 
torno all'ultimo riattamento e pitture del Salo- 
ne, nella precitata Vita del Cronaca , e nella 
fua propria . ., Volendo mettere il Duca Cofi- 
mo ad esecuzione un penfìero avuto di dipin- 
gere la Sala grande, mi commefie, che fi al- 
zali! i cavalli, ed il tetto più di quel che gli 
era braccia tredici, e fi faccfsi palco di legna- 
me, e fi mettefsì d'oro, c dipingerci pien di 
Storie a olio; e così fa alzata la grandezza del- 
le mura fopra il vecchio dodici braccia , di 
maniera, che è alta dal pavimento al palco brac- 
cia trenta ;!ne ; fi fono riftaurati i cavalli fatti 
dal Cronaca che reggono il tetto, e rimefsi in. 
alto con nuovo ordine, e ritratto il palco vec- 
chio, che era ordinario , e femplice , e non 
ben degno di qaella Sala, con vario spartimen- 
to, ricco di cornici, pieno d' intagli, e tutro 
me fio d'orn, con trentanove tavole di pitture 
in quadri, tondi, e strangoli , la maggior parte 
de' quali sono di nove braccia l'uno, e alcuni 
maggiori con iftoric di pitture a olio, di figu- 
re di fette, o otto braccia le maggiori. Da 
una 
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una iella della Sali , cioè verso Tramontana , 
fece il Duca Codino terminare la facciata con 
colonne , e pilallri , già condotta a buon ter- 
mine da Baccio Bandìnelli ec. Da quello det- 
taglio rilevar pofsiamo quinto fu operato nella 
reftaurazione della Sala , intorno a che ìnutil 
cofa farebbe lo spendervi più parole. Pafsiamo 
dunque a parlare delle bellezze che hi elfa. li 
vedono; e primamente delle Statue. 

La iellata di quella Sala di verso la Piaz- 
za è come abbiamo detto in tre Archi divisa, 
i quali con alcune colonnette ornate, e con cer- 
ti architravi, formano graziolìfsima villa. Neil' 
arco di mezzo è una gran Nicchia, ove è la 
Statua di Leon X. di altezza di braccia fei, in 
atto di dar la benedizione : quella Statua fu 
cominciata dal Bandìnelli come aveva promefTo, 
ma sopraggiunto dalla morte , fu terminata da 
Vincenzio de'Rofsi, allievo del medefimo. Que- 
lla Nicchia è polla in mezzo da altre due, in 
ognnna delle quali è una Statua di marmo poco 
maggiore del vivo ; quella dalla mano delira rap- 
presenta Giovanni de* Medici Padre del Gran- 
Duca Colimo Primo: nell'altra a finillra vi è la 
Statua del Duca Alefsandro de' Medici : allato 
alla porta che introduce a diverse Itanze fi of- 
ferva un altra Statua, che fc il Gran-Duca Co- 
limo, ratte di marmo, del più volte nominato 
Baccio Bandìnelli • 

Dalia banda Gniflra del Salone per la par- 
te del Borgo de* Greci , vi è altra nicchia , nella 
quale dì conveniente grandezza lì vede la Sta- 
tua 



tua di Papa Clemente VII. con Carlo V. a pie- 
di , che riceve la corona di mano del Pontefi- 
ce: lavoro del Bandinelli. Dello fieno Sculto- 
re fi oflerva ancora un gruppo rapprefenrante 
Adamo , ed Eva : quelle due Statue furono da 
Baccio lavorate per la Chiesa Metropolitana , 
come di fatti vi furono pofte, e vi fletterò fino 
al 1710. nel qual tempo vennero fatte levare 
dal facto Tempio per delicato fcmpolo. La Sta- 
tua però, che oscura tutte le altre, e toglie 
loro il pregio, è la Vittoria, che ha fotto un 
prigione; opera del divino Michelagnolo Buo- 
narroti: fu fatta da lui in Firenze, e fi dice 
dovei» fervire pel Sepolcro di Giulio Secondo 
in Roma : mono Michelagnolo , Lionardo fuo 
Nipote la donò al Gran-Duca , che la fece col- 
locare in queftaSata: è Statua maravigliofilsima , 
febbene non del tutto finita: vi fi vede un Torn- 
ino artifizio, e chiaramente t' eccellenza di tan- 
to Artefice esprìme, and' è tenuta dagl' inten- 
denti net mafsimo pregio. 

Oltre quelle Statue vi fono lungo le pa- 
reti, fei gruppi di marmo di Vincenzio Rolsi , 
cioè. Ercole, che fa scoppiare Anteo; quando 
uccide il Centauro; quando getta Diomede a' 
Cavalli perchè lo divorino; quando porta il Por- 
co vivo in spalla ; quando aiuta Atlante a reg- 
gere il Cielo, e quando vìnce la Regina del- 
le Amazzoni ; tutte opere degne di lode, e nel- 
le quali come fcrive il Borghini , fi veggono 
bellifsime, e fiere attitudini, e grand ifs ima di- 
ligenza nell'atte . Finalmente vi è una Statua 



che esprime Firenze, di mano di Gio. Bologna; 
un altra , che rappresenta Giovanni Padre lii 
Colino Primo in abito militare, con ballon di 
comando, in piedi: lavoro di Vincenzio Danti 
Perugino; ma ficcome nello feudo vi è il Ca- 
pricorno con le ftelle , fi prefume piuttofto, che 
fia Cofimo Giovine : in ultimo un altra flatus 
dello ftefso Giovanni, a federe armato, e cql 
battone in mano, come Condottiero d' Eferciti : 
quella fu fatta dal Bandinelli per collocarli filila 
Base di San Lorenzo; ma non fi effettuò 1' idea 
per efsere srato oppofio non convenirli esporre 
in pubblico un Guerriero fedente ec. 

Eccoci ora a parlare dello pitture. La dc- 
fcrizione di quelle, e delle altre nelle diverse 
stanze è una fatica inedita del celebre Ci nei li, 
efisier.ee in un Codice Autografo della Libreria 
Magliabechiana , e dai noi fedelmente trascrit- 
ta: è ben vero che la fatica del Ciucili può 
chiamarli piuttosto fetva di materie, che lavo- 
ro per ordine : ma non vogliamo togliere la 
lode ad alcuno, benché trapaliate- ; e foia ci 
basta il dire, di averla in parte corretta, e 
fattevi alcune piccole note. 

Pleure del Salone ■ 

„ Il palco è in tre ordini divifato, conte- 
nendo in tutto 39. quadri, comprefovi vari ton- 
di, ed ottangoli, o quadri di figura ettagona, 
ne' quali fono dipinte Storie, che dalla prima 
origine , fecondo l'opinione piò comune e più 
cognita, le gefla più magnanime della Città rap- 
prefejitanoi poi gli accrcfcitrienti , gli onori, le 
vit- 
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vittorie, e tatti t fatti più egregi della Città di 
Firenze, e del Dominio fono con bell'arte effi- 
giati: sono detti quadri di p. e io- braccia 1* 
uno tutti dipinti a olio, e in erti Tono figure dì 
fette, e d' otto braccia l'nna ■ 1 quadri di mezzo 
non hanno con le Storie continuazione veruna, 
ma te cote die in efsi fi rapprefentano, fono 
dagli ordini laterali di (tinte, e differenti. In 
quelli del mezzo fi vedono effigiate le Storie 
della Città di Firenze. Hanno le due Tettate 
due gran tondi, ognuno de' quali è pofto in mez- 
zo da otto altri quadri minori, e quello, perchè 
«(fendo la Città noiìra In quattro Quartieri divi- 
£a, fono di quelli, due in cìafchedun tondo effi- 
giati : ne' quadri poi che qaetli tondi mettono 
in mezzo, fon tutte le Cittàdi e luoghi princi- 
pali dello Stato vecchio dipinti , fenza che que- 
lli punto lo Stato di Siena, che Stato nuovo e 
chiamate, tocchino. 

Facendoci dalla banda di S. Piero Seherag- 
gio, fi veggono due Armati nel tondo accenna- 
to, rappresentanti i due Quartieri di S. Spirito, 
c Santa Croce. Ha il primo la Croce d'oro in 
campo azzurro, ed il fecondo la Colomba co' 
raggi d'oro in. bocca. In quefto tondo fi vedo 
effigiato un balanftrato dì marmi in mezzo cer- 
chio, l'opra del quale otto patti vi (tanno a fede- 
re con uno ftendardo in mano per ciafeheduno, 
nel quale uno de' Gonfaloni di fito Quartiere è 
dipinto; quattro ogni Qnarriere avendone. 

Ha S. Croce per fuoi Gonfaloni, Carro d" 
ero , Bue , Lion d' oro , e Ruote . 

li i Ha 
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Ha S. Spirito, la Scala, il Nicchio, la Sfer- 
za, e il Drago. 

A mano finiftra del Quarticr S. Croce è la 

Città d' Arezzo col fiume del Caftro che entra 
nella Chiana. Softiene Marte di quella Città 1' 
Infogna con l* imprefa dentrovi , che è un Cavai 
nero sfrenato, ed ha 1' Arme del Popolo nello 
Scudo, che è una Croce d'oro in campo rollo. 
Appretto Marte è Cerere che 1" abbondanza di 
quel Paefe denota; e fotto è quello motto 
Arretium Nobilìs Etruriat Urbs . 

Tutte le Città dipinte in quefta Soffitta han- 
no Un putto, che lia un l'altura le in mano, per 
denotare il Governo Spirituale de' Vefcovi, a 
diftinzione delle Terre . Segue 

Cortona. Inalza quella un bianco Stendardo , 
nel quale è dipinto un Lion Rodo, ed accanto 
è figurar» Monte Pulfiano, che tiene nelle mani 
«n corno, d'ulive * fpighe ripieno: allato vi è 
un giovinetto con un vaio pieno di vino nelle 
mani, per alludere alla delicatezza del vino di 
quel Paefe, fertile e abbondante. Sotto a quello 
quadro è scritto 

Cortona Polìt tanumq. Op pizia Clara 

Sotto Cortona è il Borgo S. Sepolcro, e però 
fi vede Arcad io Pellegrino, che dicono eflerue 
(lato il fondatore. Nello Stendardo è un Crilto 
che refufeita, che è I' infegna della Città, e 
nello Scudo quella del Popolo, che è un Campo 
mezzo nero, e mezzo bianco. Vicino vi è il 
Tevere, t la Sovara Fiumi: quel vecchio coronato 
d'abeti, e faggi è il Monte Appennino; e fotto 
fi legge Burgam Vmbritt Urbi , Et Anglarj 
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Nell'ultimo quadro un Giudice Tetti» ali 1 
antica con la fcure in mano lì vede, fatto per 
Io Vicariato di S. Giovanni uno de' quattro prin- 
cipali del Diftretto Fiorentino , e sotto vi e. 
scritto 

Praetura Arnenfit Suferìor 
Ha nello Scudo l'infogna del Cartello, che è ir 
San Giovanni. Fomona e Bacco gli fono intorno 
per dimolìrare la fertilità ed abbondanza de* 
frutti e del Trebbiano che quel Paefe produce . 

A mano delira del tondo è la Citta di Vol- 
terra col fiume Cecina , e allato Un Mercurio, ac- 
ciocché le Miniere ,-e-ftrtÌne-dLouel Paefe di- 
moftri. Vi è 1 Arme della medefima , che è un 
Grifo rollo, che ft rangola un Serpente, e quella 
del Popolo, che è Una Croce bianca in campo 
nero. Sotto 

Voiaterrat Tafcor. Urbi Cthbtrr. 

Seguita S. Gimignano col Fiume Elsa , con 
un Satiro giovane, che beve la faa vernaccia; 
la fua Infegna è mezza gialla, e mezza rofsa. L' 
Arme del Popolo è un Leon bianco nello Scudo 
giallo e rofso. Colie ha molte balle di carta: 1* 
Infegna è una Teda di cavallo rofsa in ano Scudo 
bianco ; quella del Popolo è una Croce rofsa nel- 
lo Scudo bianco, ed una teda di cavallo rofso , 
e fi legge 

Gmmanum, Et Colli Qppida 
Nel Quadro che segue è dipinto il Chianti- 
con i Fiumi Pesa, ed Elsa, che ne' suoi contor- 
ni hanno il principio, ed un Bacco d' età più 
matura, per dirooflrare l'eccellenza de' Vini 
di 



di quel Paefe. In lontananza la Camellina, Rid- 
da, e Brolio (ì veggono. Vi è l* Arme dèi Chian- 
ti, che e un Gallo nero in campo giallo col 
motto 

Àgtr Clantìas , Et Eitts 9ppida 
Nell'altro quadro è il Vicariato di Certaldo, 
ove fi vede Minerva, in riguardo del Boccae* 
ciò, onde egli traila l'origine. Vi è anche una 
Ninfa, che la bellezza di quella Campagna deno- 
ta, L'Arme è nna Cipolla in campo bianco, col 
motto 

Certaldesi Frattura Amenìjftma. 

Telata verso il Sale. 

Net tondo è da mano delira il Quartiere 
S. Giovanni, la cui Arme è il Tempio del me- 
defimo Santo in campo azzurro. 

I Gonfaloni fono Lion d'oro, Drago verde, 
Chiavj , e Vaio . 

Da finiftra è il Quartiere S- Maria Novella , 
la cui infcgni è i| Sole in campo azzurro; i Tuoi 
Gonfaloni lono Vipera , Unicorno , Lion rotto , 
e Lion bianco. 

Sotto il Quartier S. Giovanni è Fiesole ri- 
tratta al naturale col Fiume Mttgmnt . Diana Cac- 
ciatrice tiene uno Stendardo bianco entrovi nna 
Luna di color celefte , Arme antica di quella 
Citta . Nello Scudo mezzo bianco, e mezzo roflb 
è l'Arme del Popolo. Allato è Atlante conver- 
tito in pietra , per efsere quel Paefe copiofo di 
inaisi, e di cave. Il motto 

Pefulae la Partem Urbis Adscitae 

AI- 



Aitato è la Romagna con la Terra di cóflw* 
caro e il Fiume Savio. Evvi una Bellona Arma- 
ta, per dimoftrare la gente armigera del Paefe. 
L'Arme è una Groce rofsa : il motto 

Flammee Noftrae DiSionh v 

Siccome il Salone ha nelle teliate alcuni 
trapezzi, avvenendo ciò perchè nella giunta del 
Palazzo fatta da Coilmo I. , efsendo per la parte 
di verfo S. Firenze la facciata molto più larga, 
the non è nella parte dinanzi; ha quivi l'inge- 
gnofo Vafari in quella parte che efee dì squadro 
finto un Corridore, accomodandoli al maro sbie- 
co, e divifolo In-rre quadri -, no! primo de' quali 
che è il più fi-retto, ha alcuni putti- che-- Scher- 
zano con certe palle effigiato. Nel fecondo vi 
fono alcuni, che in atto di vedere la Sala s'af- 
facciano al Corridore, e fon quelli quattro ri- 
tratti al naturale, de' quali il primo è Maeltro 
Bernardo di Mona Mattea, Muratore cccellen- 
tifsimo, che alzò il tetto fopra quello Salone 
braccia 14., e fece tutta la giunta delle flanze: 
il fecondo è Batifta Botticelle), che fece la Sof- 
fitta di quadro , e d' intagli ; il terzo di pelo r«f- 
fo con quel barbone è Maeltro Stefano Veltroni 
dal Monte S Savino, che ebbe la cura di met- 
tere a oro la detta Soffitta; l'ultimo è Marco 
da Faenza , 

Neil" ultimo quadro vi è una cartella foste- 
nuta 'da due putti nella quale fi legge questa 
Ifcriiione; 

Hat 



Has Acdts, Atque Aolam Matte Tetto Elat'nri, 
Adita , Luminibus , Scalis , Pifferi* , Ornatuque 
Augufliori In Amplhrem Formam Dedit Deca- 
ratata Cosmus Med'tces Illujlriffìmut Fiorenti ae 
Et Stnarum Dux Ex Descripihne , Alane Ar- 
tificio Georgi i Vasari Arre dei Pittori s , Atque 
Architetti Alumni Sai Anno MDIXK 

Dopo Casrrocaro fegue il Casentino . Vi è 
il ritratto al naturale di Poppi, Prato Vecchio, e. 
Bibbiena, con i Fiumi Arno, ed Arcbiano; alla- 
to vi è la Falterona piena di Faggi, c ghiaccio . 
Un Giovine armato tiene 1' insegna di quella 
Comunità e l'otto vi è fcritto 

Ptippiam Agri Claasentini Caput. 
II Vicariato poi che è fottoposto al Quar- 
tiere di S Giovanni è Scarpe-ria: l'Arme dì quel 
Castello è una Luna. Vedeli apprefso il Fiume 
Steve col ritratto del Mugello, e il sio motto è 
Magellano Praetara Nel/ili s . 
Il primo quadro fottoposto al Quartiere 
S. Maria Novella è Pifioia col Fiume Ombrane, 
accanto vi è una Vecchia col capo pieno di 
Castagni fatta per la Montagna a lei fottopo- 
sta. L'Insegna della Città è un Orso: l'Arme 
del Popolo fono Scacchi bianchi, e rofsi: e fotco 
Pijlorinm Urbs Socia Nabilìs. 
Seguita dopo la Città di Prato col Fiume 
Bìsenzio apprefso. La fua Arme è uno fcadorof- 
so di Gigli d'oro ripieno: Arme che fu data a 
questo luogo da Carlo d' Angiò, coli' Scrizione 
Pretum Oppidum Specie Infigge . 

Ne 



Ne viene Ptsrìa co* due Fiumi accanta > 
Nitvole , e Vescia. Sono in questa effigiati molti 
Mori , e Bachi da Seta: la Tua Arme è un Dei- 
fino roteo, e sotto è lenito 

Pìsci* Oppidum Aettò Fidile , 
Occupa l'ultimo luogo il Vicariato dì Val- 
damo di Sotto. Vi è ritratto al naturate S. Mi- 
niato ol Tedesco, la cui Arme è un Lione co- 
ronato con Dna spada in mano: vi è il Fiume 
dell' Elsa : e vi è lotto 

P ras tura Antenfis Infettar. 
Terminate le due testate , i quadri che 
fono nella fifa tH— mezzo- ire— vengono , ne' quali 
storie della Cictade effigiate lì veggono re per- 
chè i tre verso H Sale storie pià antiche rap- 
prc ferita no , di loto prima favelIeraTsi ; poi degli 
altri tre verso San Piero Scheraggio, e poi d' 
un tondo i che è in mezzo che sarà l'ultimo, 
in ordine anche a tutte le Storie quivi dipince. 

Nel primo Quadro grande è, fecondo la 
più Comune opinione l'edificazione di Firenzi 
ritratta, fatto il fegno d'Ariete, «Sa. Anni do- 
po 1' edificazione di Roma , e cosi 70, Anni 
avanti la Natività del Redentore del Genere 
Umano , fotto il Triumvirato di Ottaviano , 
Marcantonio, e Lepido fatta Colonia, alla qua* 
le dettero per insegna il Giglio bianco . E fotto 
Flottatili Romanor. Colonia Lege Julia a HI. Viri* 
Deduci tur . 

Nel Quadro lungo che segue, vi è la rotta 
che Radagafio Re de' Goti . ricevè ne' Monti di 
Fiefole, ove ascruto dalla fame fu neceflìtato 
a ren- 



a renderli all'Elerclto dell' Imperatore Onorio; 
il qùal fatto d" Arme l'eguì agli 8. d'Ottobre l* 
Anno 4>S- 111 nostra fallite giorno di S. Repa- 
rata. (0 Si legge 

Fiorenti a Getborum Impela Fonisi Rimo , Rem. 
Cans. Vittoriani Praeret , 

Nel 5- Quadro è dipinto Papa Clemente 
IV. che dona la sua Arme a' Capitani di Parte 
Guelfa, che è un Aquila ro[Ta sopra un Drago, 
e quegli che tale insegna piglia è il Conte 
Gaido Novello, e vi è fcritto 
Floren. Cives a Clemente liti. Etclrjtae Defcnsorcs 
Appe! lanear . 

Gli altri tre quadri dalla banda di verso 
S. Piero Sthcraggio queste scorie dimostrano. 

In quel di mezzo è dipinto , quando la 
terza volta lì allarga il circuito delle mura del- 
la Citta, l'Anno 1184. Vi è Arnolfo Architet- 
to, che ne mostra a' Signori ii Modello, e il 
Disegno con il Vescovo che Benedice , e met- 
te la prima pietra, e vi fi legge. (:) 
Civibus, Opibis . Imperia Fioretti , Lattari Po- 
merio Cìngitur. 

Nel Quadro allato a' Quartieri di S. Croce 
e San Spirito è ritratta i' unione del Popolo 
Fiorentino, e Ficsold.no , ove i due Gonfalonieri 
si abbracciano infame , e dove prima l'Insegna 
de' Fiesolani era una Luna azzurra in campo 
bianco, e quella de' Fiorentini un Giglio bian- 
co in campo rosso, le mescolarono e fecero uno 
scudo diviso bianco, e rodo. 

Florentia Crescit Fesulurum Ruinìs. 

Neil' 




Neil" ùltimo di questi tre è dipinto il Pon- 
tefice Eugenio IV. , che cacciato di Roma (ì 
conduce a Livorno con le Galere de' Fiorentini., 

ove è ricevalo da' nostri Ambasciatori ,(}) e vi 

è ferino 

Eugenio UH. Pont. Max, Urbe Sedeq. Pulso Per' 
fugìum Est Paratum, 
Ne fette Quadri che son lungo la muraglia 
verso le Scale, e nelle tre storie della medesi- 
ma, tutta la Guerra di Pisa fatta dalla Repub- 
blica fi rappresenta , la quale durò anni 14. (le- 
cerne nelle tre storie grandi dell'altra facciata, 
fi ne' Quadri vcrroHl Borgodc^Greci vi è quella 
di Siena effigiata fatta dal Gran Cofimo-iii 14. 
meli . 

Nell'ottangolo verso la fronte vi è quando 
i Fiorentini deliberarono la Guerra contro a* 
Pisani, ove Antonio Giacornini in bigoncia ci 
cala, e sopra in aria è dipinta una Nctnefi, 
con una spada di fuoco, per dimostrare la ven- 
detta alla quale attendeva la Repubblica : e fopra 
è fcritto 

S. P. Fior. Pisanis Rebeilibut Magno Animo Stt- 
lam Indieit. 
In altro quadro è la prefa dì Caseina, ove 
è ritratto al naturale Paolo Vitelli Generale de*. 
Fiorentini ; e fotto 

Caseìna Solida Vi Espugaafar . 
In quel che fegue è la prefa di Vico Pifa- 
r.o, vi è ritratto efib Vico, con l'Ifcrizione 
Viram Fiorentini Mìtites Irrumpunc 
Nell'ottangolo verso S. Piero Scberaggio ì 
di- 



dipinta la rotta data in Cafentino da' Fiorenti- 
ni vicino alla Vernia , e Montatane a' Vene- 
ziani venati in aiuto della Repubblica di Fifa , 
e fono lì legge 

Veneti Pisarum Defenseres ViSì 
Sopra 1' ottangolo in un quadro largo fi 
veggono dipinte cinque Galere, e due Falle de' 
Fiorentini , che alla Foce d' Arno predarono i 
Brigantini de' Pifani carichi di grano che in- 
troitar volevano per foccorrer Fifa , e folto 
vi è 

Pifis ObseJJìs Spts Ornati Recisa 
In alerò quadro limile è la batteria delle 
mura di Fifa fatta al luogo detto il Barbagian- 
ni , o come altri vogliono il Bacione Jlà in pa- 
ce, quali muraglie dopo effere da' cannoni at- 
terrate, e volendo i Fiorentini paflare, con- 
venne loro combattere con la Fanteria France- 
se, che era in aiuto de'Pifani. 

Galli Auxììiares Repeltuntar. 
Nel quadro grande del raezz» è dipinto il 
trionfo , che fi fa in Firenze per la Prefa di 
Fifa, ove è dipinto il Fonte alla Carraja . ed 
■ Prigioni .co' Soldati che paffano (4) ; e i' Iferi- 
lìone 

Latta Tandem ViSoria Venie . 
Dalla banda di verfo Borgo de' Greci fono 
In Storie della guerra di Siena, parte di ette 
ad palco, e parte nella facciata effigiate. 

Nel quadro grande della Soffitta verfo il Sa- 
le è figurato il G. D. Cofinto in una camera , 
che folo al tavolino ha fono l' occhio il difegno 
di 



dì Siena, alla quale ri foli- e muover guerra: gli 
fono intorno la Vigilanza , e la Pazienza a fe- 
dere, la Fortezza, e la Prudenza, ed il Silen- 
zio con le mani alla bocca ; e fot» è feruta 
Stnenfibus Vìiìnu Infidi* Bellum . 
In un quadro lungo aliato al Casentino è 
ritratta quella memorabile scaramuccia feguita 
al luogo detto Monafltro vicino a Siena. 

Praelium Acri Ai Monaflerium . 
In altro Umile è la presa di Cefali difegna- 
ta , ove i) Marchese di Marignano fa piantar 
l'artiglieria, e parlamenta, assoldati . 

Casttli Opp'tii Exp2g53tl*x____ 
In un ottangolo verfo S. Piero Scheraggio 
è la grandilfima fcaramuccia feguita a Marciana 
in Valdichiana tre giorni avanti la rotta di Pie- 
ro Strozzi . Vedcfi da baffo il Fiume Chiana che 
alea la tetta. 

Galli Rebellesq. Praelh CeAaat. 
In altro quadro è dipinta la rotta data a' 
Torchi dalle Genti del Gran-Duca, quali erano 
fmonrati a Piombino: vedcfi il loro difordine e 
la fuga verso le galere . 

Pulitici Ofles Terra Arctntvr. 
In altro Quadro , la presa di Monte Reggiani 
fi rappresenta , vedefi la condotta dell* Artiglie- 
ria verso quel luogo ove dice 

Mont Rtgienis Expugnatur. 
Nel Qaadro dì mezzo è il Marchese di 
Marignano effigiato, che trionfante a Firenze 
ritorna. Vedefi il Gran Cofìmo. che ad incon- 
trarlo fuor della Porta etee, ed intorno alMar- 
chefe 



ctiefe fono Chiappino Vitelli, e Federigo di 
Monte Aguto. Da bafso son ritratti al naturale 
D. Vincenzio Borghini, ed è quel grafsotto , 
che à di tutti il primo; quello con la barba un 
po più lunga 4 Mefs. Gio. Ihtifla Adriani, che 
ebbero amendue parte nell'invenzione di quella 
Sala. Vi è il Vasari, e Batifta Naldini, poi 
Giovanni Stradano, e l'ultimo e Iacopo Z ne chi , 
che dipinsero io quell'Opera. Il motto dice: 
Exttus Victis Victorìbusque Felix . 

Nel tondo, che è in mezzo, e come di 
centro a tutta la foffitta ferve, è il Gran Cofi- 
mo trionfante dipinto, da una Firenze con co- 
rona di Querce coronato: e inoltre da vari put- 
tini attorniato, che l' infegne delle n. Arti fra 
maggiori, e minori della Cittade, e di elsa, e 
delie Comunità dello Stato l'Armi foftengono. 

Sono ne' quattro angoli quattro ftorie bea 
grandi fopra lavagne dipinte. La prima che è 
quella fopra la Porta, che nella Sala del Coni- 
glio conducei è quando a Bonifazio Vili, da ij. 
Potentati d" Alia, c d'Europa furono altrettan- 
ti Ambafciatori mandati , ed erano tutti Fio- 
rentini (5) Storia di verità mirabile, e d'eterna 
memoria degna. E di mano di Iacopo l.igozxi . 

A fronte di queBa di meno dello Jleffò è 
un'altra nella quale da Pio V., Cofimo Primo 
il titolo di Gran-Duca di Tofcana riceve. (6) 
Nell'altre due, dalla partedi S.Piero Sche- 
raggio vetfo la Piazza è Cofimo Primo dal Se 
nato, con pienezza di voti della Patria creati, 
Duca ■ Di Viano del Cigoli , 

Neil' 



Neil' altra quando velie V Abito di Gran 
Maeftro della Religione de' Cavalieri di S, Ste- 
fano Papa e Martire. Dil Paffìgnano. 

Nella ftoria che è a mano dritta verfo la 
Piazza, è la Guerra di Pisa effigiata, ove dalla 
parte del Ball ione Sta in pace, verso la Porta 
a Mare, la braccia già fatta nella muraglia lì 
fcorge, e la ritirata da que'di dentro per la 
difesa con terra, pali, e botti alzate. L'Efer- 
cito afsediante è ben dispofto, e và con ordi- 
nanza all' affatto , e come da parte eminente fi 
Aia chi ofserva, tutta la pianta della Cittade, 
e del Piano, ove èTa maggior parte dello duo- 
lo Fiorentino accampato, in iscorio (ì vede. 
Nell'angolo diverso il mezzo della Sala è An- 
tonio Giacomini effigiato con fopravvefte a fcac- 
cliì rolli e bianchi veltito, con la lettera nel 
cinturino del Tocca , o Berrettone che ha in 
capo, poiché avendo dato il fegno della Batta- 
glia, dalla Repubblica un ordine fopraggi unte- 
gli , per lo quale che la zuffa non attaccale 
ordinavagli , poiché teneva avvifo che Pi fa per 
mancamento di viveri , fenza spargimento di 
fangue arrefa a patti in breve tempo farebbefi ; 
ma egli pollali, fenza leggere, la lettera nella 
creila dell'Elmo, come già tutto alla battaglia 
applicato, lo decoro della Patria, e di fuo va- 
lore avanti gli occhi fopra ogni altra cofa aven- 
do, di efegaire lo incominciato pernierò, aven- 
dolo fuo cuor proporlo, afsaltò, combattè, vin- 
fe. Per la qual traicuraggine , fe pur tale ella 
chiamar fi puote, fu dalla Repubblica toflo chia- 
mato, 



■nato, ed aspramente riprefbne non Colo , ma 

minacciato ; onde egli per si fatta maniera ili 
ricompensare i fervigi disgustato, di lue grand" 
opcrc coiai guiderdone riportando . in una fua 
Villa, che Bevazza fi chiama , ritirofsì , e in bre- 
ve, terminò di Tuo vivere il corfo . Durò la 
Guerra di Pila Anni 14. Per la venuta di Car- 
lo Vili. I Fifoni fi follevarono pretendendo per 
quella aver la libertà riacquiflata , la cui vena- 
ta fa nel 1484- onde molti Pìfant l'Armi, ed 
in pietra , e dipinte, come ancora in molti luo- 
ghi della Cittade nelle facciate di alcune Cafe 
afiìfse fi veggono, inalzarono; ma non avendo 
forze ballanti, ed efsendo privi di ajuri fi man- 
tennero in pace ij. Anni, e 14. in Guerra e 
così l'anno 1509- come fi vede dalla colonna 
di marmo eretta in Banchi fotto l'Anno ijii. 
nelle forze della Repubblica di Firenze ultima- 
mente caderono. 

Nella Boria che fegue è quando Mafsimi- 
liano all*afsedio di Livorno fen venne, e fenza 
fare alcun profitto da per se dileggiando par- 
tirsi (7). Avendogli in quella occafionc una pal- 
la d'Artiglieria portato via la manica della ve- 
lie , nella qnal forma appunto fenza risa mani- 
ca ritratto al naturale di rilievo, in rendimen- 
to di grazie all'Immagine di Mafia Vergine An- 
nunziata in Firenze ne mandò il Simulacro pro- 
pello . 

Nel terzo ed ultimo quadro di quella pa- 
rete e la Rotta che ì Pifani alla Torre di S. 
Vincenzio fui Mare p re fio a Populoaìa da* Fio- 
rea- 



renrini riceverono, la cui perdita fa della ca- 
duta di l'ila efficaci (fi aia cagione. 

Or all'altra facciata trapalando nel primo 
quadro a frejco dalla parte di verfo il Sale 
efpreflb fi vede , quando i Solitari del Gran-Duca 
fotto la fcorta del Marchete di Marignano di 
quella Imprefa Capitan Generale, de' Forti e 
delle muraglie della Città di Siena padroni fi 
refero. Veggonfi le Soldatefche in ordinanza 
marciare co' loro lanternoni, perocché Si notte, 
accefi , e per la parte dì Curnotì* entrare. E' 
qum il generale a-cay allo, che dare gli ordini 
a tanto fatto opportuni dimolffa ;«1 in alcuni 
luoghi alla muraglia le (cale appoggiate li veg- 
gono, per le quali fopra di effe i Soldati ardi- 
tamente faggono. / v 

Nel quadro di mezzo è la prefa di Porro 
Ercole effigiata, ove ricovratofi ìh ultimo Piero 
Strozzi cpn le Galere di Francia^ fu dall'armi 
del Gran Codino incalzato, neceffitato a met- 
terli con la fuga in falvo, ed a lafciar quel po- 
rto coniiderabile da elio lungamente occupato ; 
chiave, e freno dello Stato di Siena, avendo per 
que' Forti comodità d' introdurre quella gente 
che a lui piaciuta folle • 

Nel terzo è dipinta V infelice rotta di 
ManUnv in VaUhbìaAa, caufa potentifiìma del- 
la caduta di Siena , legni ra per aver voluto !• 
Strozzi, contro il configlio comune, in faccia 
del nemico sloggiare. Veggonfi le Squadre Fran- 
cefi in difordine appoco appoco cedere, e gli 
Alemanni con gli Spagnnoli, e Italiani unici con 
L Hertz- 



i6t 

fierezza avanzar terreno e guadagnar la Vitto- 
ria, come feguì al!i 2. d' Agofto 1554. 

CAPITOLO XIV. 
Descrizione delle Pittare, che Ji trovano in alcune 
Stanze del Primi Piano . 

AL pari del Salone verso la Piazza del Grano 
fon le Stanze che nuove chiamare fono, 
e fra quelle fette dì nominanza degne , fra 
Salotti . e Camere , dall' iagegnofa mano del 
Vafari la maggior parte dipinte ; ancorché al- 
cuni fregi , e le cofe meno principali fieno 
Hate da liocino. e da altri faoi giovani lavo- 
rate. Ognuna di quelle Stanze è Hata ad un 
Eroe della Cafa Medici dedicata , adorna di 
molti Ritratti al naturale, e le getta più rag- 
guardevoli dell'Eroe elogiate. 

Sala di Leon X. 
Vi e una Storia che rapprefenta il fatto 
d'arme di Ravenna nel ijii., ove e (Tendo Car- 
dinale Legato fu fatto prigione. Vedefi Foix a 
cavallo fopra un cavai bianco che falta con fc- 
pravveflc dì velluto cherruifino, bandata a lille 
di tela d'oro. Il Fiume che tiene un timone 
ed una pina è ìl Ronco. Il Cardinal Legato è 
fopra un cavai turco bianco, con un occhiale * 
che gli andamenti del nemico olTerva . Quello 
che gli è vicino cor barba nera, c con berret- 
ta rolla; armato d'arme bianca, e che ftende 
un braccio verfo il Legato è Federigo Sanse- 
verino Cardinal Legato in Campo del Concilia- 
bolo di Pifa : preflb al Legato è il Ritratto al 
naturale del Marchcfe di Pefcara, giovinetto 
con 
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con l'elmo in capo; e quell'altro d'ariafofca, 
e che ha un berrettone nero in tefta, è Pietro 
NAvarro . 

Vedefi nell' ottangolo che fegue un Bar- 
caiuolo mezzo ignudo nel Fiume, e falla riva 
una baruffa di Soldati, rapprefentante quando 
volevano menare ii Legato prigione a Milano; 
ma venne appunto nell' atto che era per entra- 
te in barca liberato. 

In un' altro quadro è quando l'anno 1513, 
in Firenze ritorna, che è fuor di Porta S. Gal- 
lo dagli amici c parziali incontrato : quel gio- 
vane fopra un cavai bianco, cKV~volt» ..le fpat- 
le, con la man delira fui fianco, è Ramazzoi- 
to Capo dì Parte. Quell'altro con la celata in 
capo fopra un cavai sauro è il Cardona , che 
con la Padula ragiona: e falla Porta a cavallo 
à M. Cofìmo de' Pazzi , Arcivescovo dì Fi- 
renze . 

In un quadro lungo è la fua Incoronazione 
effigiata, dopo che egli fu al Pontificato all'unto 
l'anno IS'Ì- *H> 10 - d'Aprile, nella quii fun- 
zione quello flefao cavallo cavalcar volle , col 
quale l'anno innanzi era flato fatto prigione a 
Ravenna. Vi fono quattro armati d'arme bian- 
che con ftendardi in mano. Quello fopra un ca- 
vai leardo è D. Giovanni de* Medici, nel cui 
stendardo è dipinta l'Arme del Papa; il fecon- 
do fopra un cavai sauro turco con la croce bìan- 
ca al collo è Giulio de' Medici , allora Cavaliere 
di Rodi, che fu poi Clemente VII. , ed ha lo 
stendardo della Religione; L'altro, che è fopra 
La un 



un Giannetto di Spagna, eit ha la birba bianca 
ò Alfonfo Daca dì Ferrara , che portò lo Sten- 
dardo di S. Chicfa , come Generate di efla : 1' 
ultimo con barba nera e tonda è l'ranccfco Ma- 
ria Duca d' Urbino Prefetto di Roma con lo 
stendardo del Popolo Romano . Quel Cardinale 
col Pivial rollo e Mitra, che accenna verfo il 
Papa è Alfonfo Pcrrurci Cardinale di Siena, e 
vicino gl'i è il Cardinale Alefsantlro Farnese, che 
fu poi P.iolo 111.; quello in profilo con barba 
nera è il Cardinale Sanfeverino, che parla con 
Francefco Soderini Cardinale di Volterra. 

In un ottangolo dal canto che legue è quan- 
do il Popolo Romano fece suo Cittadino Giu- 
liano Fratello del Papa, ed il Papa fa i primi 
quattro Cardinali, che furono il primo Giulio 
de' Medici; il fecondo che li fiede a' piedi con 
cera feura e barbi nera e Innocenzo Cibo Figlio 
di Maddalena fua Sorella; il 3. che li (lede lot- 
to è Lorenzo Pucci ; il 4. che e. ritratto tutto 
intero veftito di paonazzo è Bernardo Dovizi 
da Bibbiena ; quello che è finocchione, e dal 
Papa riceve due (rentlardi è Giuliano faoFratello, 
quale mandò in Lombardia contro al Re Fran- 
cefco . 

Nell'otranijolo fatto la fcala è quando fa 
Duca d' Urbino Lorenzo fuo Nipote, mettendoli 
in capo il berretto Ducale . 

In un altro quadro grande è effigiato quan- 
do và a lìologna , e comincia qui la ftoria en- 
trando in Firenze per la Porta S Pier Gattolino. 
Il Giovane ricciuto con maglia intorno al collo 
sopra 
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sopra on Cavai bianco è Serapica fuo Camerie- 
re favorito ; quel era flotto in profilo con bee- 
rerra nera è Baldaflar Tutini da Perda fuo Da- 
tario; vi è Mtffs. Pietro Bembo, con accanto 
Lodovico Ariofto, che parla con Mefs. Pietro 
Aretino: il vecchiotto raso in zazzera con ca- 
pelli canuti è Iacopo Sannazzarro. Fra Cardinali 
vi fono i ritratti di Matteo Sedunense, del Car- 
dinal Farnese, e di Raffael Riario Vice Cancelliere. 

Nell'ottangolo del cantone è il Re Fran- 
cefeo, che in Bologna bacia il piede a! Papa. 

In altra Storia fe quando 1* Efercito del Pa- 
pa pone i" attediò ali. LecmetW^Sjato d'Urbi- 
no; vi fi vetle la terra con mìlles^s. Fanti 
dell'ordinanza Fiorentina fono Vitellogzo Vitel- 
li, e Iacopo Gianfigliazzi , e Antonio Rigatoli 
Commilfari . 

Nella Sroria , che è fopra il cammino di 
marmo è Leon X. in mezzo al Collegio de' Car- 
dinali, per fignificar la promozione che fece in 
una fola volta di ji. Cardinali . I primi quattro 
che feggono in fila per dì fuòri, de" quali tre 
interi fi veggono, il primo che volta le spalle 
fenza niente in capo, ed accenna con U finiftra 
è Lorenzo Pucci, che parla ad Innocenzio Cibo 
Nipote di Leon X.; l'altro, che fi vedeveflito' 
di paonazzo in- zucca, ed accenna con una mano 
è il Cardinal Giulio de' Modici i 1' altro che gli ' 
è innanzi e s'appoggia col braccio ritta è il 
Cardinal Dovizzi , ritrattò da uno di Raffaello; 
quel pieno'in viso, con berretta in capo : , e ce- 
ra rubiconda, e volta il vifo verso li fpéttator: 
è Pom- 
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è Pompeo Colonua; l'altro, die £li è allato in 
piedi, vecchie, raso, e magro è Adriano Fiam- 
mingo, che fa poi Adriano VI., ed innanzi a 
lui è il Cardinal de' lìofsi i quell* altro che mofìra 
le spalle e poco del vifo è il Cardinal Piccolo- 
mini; l'altro che fe li volta è il Cardinal P3n- 
dolfini; fopra il Card. Giulio de' Aledici , de' due 
ritti con la berretta in capo, i! primo e il Car- 
dinal Ridotfì, l'altro il Cardinal Sai viari . Neil 1 
ultimo della ftoria quella tefla rasa e magra è Sil- 
vio raffermi Cardinal di Cortona; c de' tre che 
gli feggono lotto, il fecondo è il Cardinal Gae- 
tano Generale di S. Domenico, Nel lontano poi 
della ftoria fono il Duca Giuliano, e Lorenzo iuo 
Nipote; quel vecchio con zazzera inanellata che 
parla con Lorenzo è Lionardo da Vinci; l'al- 
tro è Michel Agnolo Buonarroti. 

In un altra Storia nel palco lì vede il Car- 
dinal Giulio a cavallo in Pontificale, con l'E- 
fercito dietro, e dinanzi un altro che lo bene- 
dice, e si parte: una femmina ignuda è in ter- 
ra che gli prefenra una chiave, ed un Piume 
che versa acqua per fette bocche, che lignifica 
qnando 1' Esercito Ecclefiafìico riacquifta Parma 
e Piacenza-, la Femmina è la Lombardia, ed il 
Fiume il Pò I tre Capitani che fono accanto 
al Legato sono Prospero Colonna, Marchcfc di 
Pefcara, e Federigo Gonzaga, Marchese dì Man- 
Neil' ultima Storia, che è quella grande nel 
mezzo del palco, fi rapprcienta quando l'Eser- 
cito del Papa, e dclii Spagimoli entra vittorio- 

- ' ■: • , sa 
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so in Milano cacciandone Latitreck, c nella nuo- 
va di quella vittoria il Papa fi ammalò, e morì. 

Sonori alcune ftorie fatte di bronzo; forco 
ta ftoria dell' attedio di S. Leo è quando Leone 
fa murare la Chiesa di S. Pietro , e Bramante 
Architetto prefenta il disegno, e la pianta. Vi 
è ritratta la Chiesa vecchia di S. Pietro , col 
Vaticano, ed i fette Colli in que' fette putti 
con altrettanti monti in capo figurati. ; .; 

Sotto la Storia dove Papa Leone entra in 
Firenze, vi è dipinto quando manda a ptefen- 
tare alla Repubblica il Berrettone, e la Spada* 
regalo cht foglh3ii~faTe^i-~Bon^efici agli Amici, 
e Difenfori di S. Chiefa . TT""^-.;"^.-.. 

Vi è una Tefta di marmo , che è il ritrat J 
to di Leon X. e vi è quella di Clemente VII. , 
e quella del Duca Giuliano fuo Fratello; e que- 
fìe due sono di mano d' Alfonso Lombardi: vi è 
ancora la teda del Duca Lorenzo. 

Le Taire dipinte nel mezzo fono la Regi- 
na Caterina , ed il Cardinal Giovanni figlio del 
Gran-Duca Cofimo Primo. 

Fra le due fineftre vi è ritratto il Duca A- 
leffandro armato , e nel basamento la fabbrica del- 
la Fortezza da baffo, con Fra Giuliano A Urologo , 

In quell'ovato fopra è ritratta Margherita, 
d' Auftria Moglie del Duca suddetto: rimpetto 
vi è il Gran-Duca Cofimo Primo; fopra nell'o- 
vato è la Duchefìa Leonora sua Moglie, e nella 
ftoria difotto vi è la Fabbrica della Fortezza di 
Siena . 

All'entrar della Scala che di fopra condu- 
ce 



ce vi era anticamente la Chimera in bronzo, 
che di presente è in Galleria. 

Camera di Cofimo il Vecchio. _ 

Nel primo quadro fono molli fiittadmi a 
cavallo ed alcuni carriaggi, che di Firenze pat- 
rono alludendo quando 1' anno J44Ì- 3,11 ì- d 
Ottobre andò in clilio a Venezia, da Averardo 
de' Medici accompagnato, il quale ha in capo 
un berrettone rollo: quel più giovane è Puccio 
Pucci, e dietro li fono Giovanni, e Piero figli 
di Cofimo . ..«< 

In un'angolo della volta è la Prudenza, 
che la refU allo fpc^hio s' acconcia, ed ha a* 
piedi una serpe, che fra due faffi la fpogl.a 

dCI1C Neir altro angolo è la Fortezza dipìnta con 
ramo di quercia nella delira, e nella fiuilìra lo 
scado, nel quale una Grò dipinta fi vede 

La Storia grande di mezzo, rapprefenra 
Cofimo che ritorna dall' elllio , ed elfo e fopra 
un leardo a cavallo; gli è apprcllb M. Rinaldo 
degli Albizi , che è uno di pel canuto con na- 
fo grande, grafTcrrn , e rafo, fopra un cavai 
sauro, che la fimftra diftende. I due giovani a 
cavallo vicino a Cofimo, quello che è tofaro è 
Piero, l'altro con la zazzera è Giovanni am- 
bedue fuoi figlioli : il vecchio che gli è dietro 
è Neri di M. Gino Capponi: in un mucchio di 
Cittadini a piedi è Niccolo da Uzzatio che e al- 
lato ad uno, che ha il maniel rofso e le braccia 
aperte, ed è vecchio, raso, e canuto, ed ha i» 
linifira al petto, e ia delira verlo Cofimo diften- 
de . 



de. E' in quefto quadro la veduta di Firenze di 
verso la Porrà S. Gallo, evi 4 H famoso Con- 
vento di S. Gallo, che fu rovinato per l'afsedio 
del isjo. 

Sopra la fineftra è effigiato Cofimo a fede- 
re, che favella a Santi Bentivogli, acciò vada a 
Bologna, come fece, per governarla per i fi- 
gliuoli d'Annibale Bentivogli; qual Santi fu figlio 
naturale d'Ercole Bentivogli fratello d'Anniba- 
le, e di una Donna da Poppi, dove Ercole al- 
quanto tempo fi flette. 

Negli_ altri dac angoli , che quefla Storia in 
mezzo rrietlonoT'nelt' unolT^-Aibjzia con face 
accefa in mano, nell'altra lo SpeccTìIò-ed -ali al 
capo; nell'altro è Sa tifone che strana il Lione, 
per T Ardire effigiato ■ 

In altra Storia è quando Cofimo fa fabbri- 
care la Chiefa , e Canonica di S. Lorenzo: da- 
vanti gli e ginocchioni Filippo di S'er Brunelle- 
feo Architetto, tutto veftito di paonazzo, che 
moftra il modello: Lorenzo Ghibertì in piedi lo 
fleflu modello fofliene; quello col cappuccio av- 
volto al capo, ed occhi vivi è Donatello, equcl 
vecchio che è più a baffo è il ritratto di Mi- 
chelozzo Michelozzi . 

Sono in un' angolo due Femmine: una « la 
Diligenza, che ha due pungoli in una mano, e 
nell'altra un Libro ferrato, il globo del Mondo, 
ed il veflire pieno di -cole d'orefici fotti liiO ma- 
mente lavorate - L' altra è la Religione, che fot- 
te i piedi ha un fafeio di-palme-, in una mano V 
ombrella, e le chiavi, e nell'altra un Libro con' 
fette 



k'd%e^\:i> parte vi i on' Alare Copta il 
arde nna vitti™. i, ■UH' «■ è c »' 
niauro, e sopra lo Spirito Santo . 

I„ altra Stori, è Colino a ledere, .1 anale 
fon precettati Libti. Stara», Firiore, e Meda- 
„| ie ! Uno cl.e e vedilo di paonazzo, magro, e 
; rin7 o con Libro in mano e Maifilio («inn , 

è Meo Paolo Tofeanell», Erandiffimo , Geome- 
m: il Frate che gli pretent. quella Tavoletta 
"Vta Giovanni Angelico, e qocllo S™'»™'^ 
r „ „ n , Statua di bronzo è Loca della Bob- 
T?nTv53*. Branellefco, Fra Filippo. 
Lorena» Ghiberti, e Andrea delCaltagnoi qael 
lontano col capp.ccio è Pelello, che parla eoo 

F "^""«e'.n S oli di quella Storia fon d.e Fem- 
mine; una è l'Eternila con «na rorcia ir, mano, 
ci anticaglie ,' piedi , libri, ed armi; 1 altra è 
1, Fama eoo 1! ali aperte con dee trombe, on. di 
Leo, l'altra d'oro, a cavallo fopra la palla del 
Mondo-, la velie piena di Vaga, e vicino 0» 
„„„cone d'albero lecco pieno di Cicale. 

Sotto .He Storie poi sono alarne Mcda- 
„lie. Sotto a qocll. di Santi Bent.vog i è Gio- 
vanni di Dicci Padre di Colimo: sono dove Cos- 
mo rimnnera i Virinoli e Colimo medelimo, e 
Lorenzo fio Fratello: sotto dove Colimo vi in 
eSlio è Piero di Colimo, Mar.ro d, Lucrezia 
Tornabnoni ; sotto la Fabbrica di S. Lorenzo 4 
Giovanni di C.dmo, che mori lenza lìgl^ ed. 



ebbe per Moglie la Ginevra degli Aleflandri : 
sotto le figure fono alcuni cammei: sottok Pru- 
denza sono le Grazie che adornano Venere : sot- 
to la Fortezza fi fabbricano Cittadelle; fotto l* 
Aftuzia fono AlchimiiH, e Indovini; sotto l'Ar- 
dire fabbricatori di Navi: sotto la Diligenza 
Orefici, Miniatori, e Orivolaì: sotto la Reli- 
gione, Sacerdoti, che facrificano : sotto ì* Eter- 
nità Scultori che fanno Statue: sotto la Fama 
Storici, e Poeti; sonovi ancora due Imprese di 
Cofimo: un Falcone, che tiene un diamante con 
tre penne, roda, verde, c bianca, per le tre 
Virtù Teologiche ìiffltJoieg^je; e la feconda 
è un Falcone, che getta le pmnWr*-.. . 
Camera dì Lorenzo Ai Me Atri . 
Nella volta è dipinta l'andata di Lorenzo 
a Napoli a Fernando Re : amendue sonovi ri' 
tratti al naturale , ed il Re amorofamente (*, 
abbraccia; quel vecchio veftito di nero, con 
una tefia fecca e grinza , che accompagna Lo- 
renzo è Fiero Capponi de' Capitoli; un'altro 
vecchio gra flotto è Giovanni de' Medici Bifa- 
toIo .del Sig. Giovanni delle Bande nere; il 
vecchio magro, che è dietro alla sedia del Re, 
accanto ad un armato, è M. Diotisalvi Neronì . 
Neil' angolo da mano delira è la Fede con la 
Croce in mano, e molti vali fopra un* Altare; 
nell'altro è una Donna che allattale' bambini, 
e li ricuopre: immagine della Pietà. 

In un' altra Storia è. la Dieta di. Cremona 
effigiata , quando i Veneziani in compagnia di 
Sifto mpflèro guerra ad Ercole Duca di Ferrara, 
ed 
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ed i Principi Italiani co ti fui taro no ciocché in tal 
congiuntura far fi dovea, fra quali tatti, anche 
Lorenzo intervenne. Uno che è vicino al Cardi- 
nal Legato con una berretta rolla, c raso, è 
Ercole Duca di Ferrara; l'altro che 3IÌ è predo 
è Alfonso Duca di Calihria, ed un giovane che 
volta le fpalle. e fotto ha una corazza antica 
azzurra, è Lode-vico il Moro. Negli altri due 
angoli, nell'uno è Ercole che ammazza l'Idra ; 
nell'altro è il buono Evento, povero e nudo; 
ha in mano una tazza da bere, nell'altra delle 
spighe - 

Io un' altra Storia è la guerra dì Lunigia- 
na eJTt-iat», nella quale i Fiorentini prefero 
Pietrasànra e Sarzana; que' Popoli gli vengono 
inconrro con l'ulivo, e gli prefentano le chia- 
vi. In un'angolo di quella e il buon Giudìzio , 
che li rimira allo specchio, ed ha il Mondo 
appretto; nell'altro è' la Clemenza tutta armata 
che getta via due spade. 

Nel mezzo delta Volta è ritratto il Ma- 
gnifico Lorenzo circondato dagli Ambafciatori 
di molti Potentati, come Arbitro della Pace d* 
Italiaiquel Soldato che ha un Megna in mano- 
ove È dipinto un vitello- e Niccolò Vitelli; 1* 
altro con l' Itifegna azzurra ed una fafeia d' oro 
e Braccio Bagliori : negli angoli vi è la Pruden- 
za, che ha delle Serpi in mano, e la Magnani- 
mità che pola Copra un tronco di Colonna. 

In un'altra Storia è ritratto Lorerrztr pre- 
Jenrato da* vari Principi ; gli Aragonelì gli man- 
dano due Lioni , e de' cavalli barberi ; Lodovico 
Sfor- j 



Sforza, armi da guerra ; un Inviato di Innocenzo 
Papa gli prefenta un Cappello , per alludere quan- 
do creò Giovanni Tuo figliuolo Cardinale in età 
di anni ij. Il Soldanu del Gran Cairo gli manda 
Cammelli, Scimmie, Pappagalli , ed una Giraffa,, 
animale ne prima, ne poi per. quanto ri è me- 
moria in Italia veduto. 

Nell'ultima Storia è effigiato Lorenzo con 
un Libro in mano in mezzo a molti Letterati : 
quel vecchietto in profilo, raso nel volto, che 
gli è accanto, e con una mano accenna è Mefs. 
Gemila- d'-lM / mo V e fa cno^A rezzo i qua' 
. Maeftro di Lorenzo, e Giuliaìùr^ro-Eratcllo; 1* - 
altro magro innanzi j veftito di rofso sbiavato 
con berretta tonda paonazza è Demetrio Cai con - 
dilo ; il giovane che gli è allato con una gran 
zazzera veftito di roflb è Pico della Mirandola; 
l'altro che gii è dietro con una gran zazzera 
anch' elio, ed un libro nella finiftra è Angiolo 
Poliziano; quello in abito di colore l'euro che 
gli è dietro è Luigi Pulci; dall'altra banda ac- 
canto a Lorenzo eMarfilio Ficino; l'altro intero 
innanzi vellitp di rollo con una palla del Mondo 
io mano, e le selle è Cellofano Landini da P»- 
tovecchio; quello che volge , le fpalle con ber- 
retta azzurra e parla con un giovane è Mefi. 
Lionardo Bruni d'Arezzo ; il giovane che gli 
parla è Giovanni Lattari dettifsimo greco, e 
quel profilo, che è fra Leonardo, e il Lafcari 
è il Marullo Greco pottifsimo- = Da quello ar- 
gomenti chicchelsia in che pregio da queft* uo- 
mo veramente magnanimo fodero i Letterati te- 



liuti, e quanto inanimile iisuoi Concittadini a 
camminare per la flrada della Virtù. 

Sono inoltre quattro medaglie ovate tenu- 
te da alcani Putti di finto rilievo. Sotto la 
iloria de' Letterati è in uno Giuliano Fratello 
di Lorenzo; vi c un impresa di un tronco ta- 
gliato verde, che per le tagliature de' rami get- 
ta fuoco, col motto Semper: portò egli quefta 
impresa in gioftra, e voleva dire che la spe- 
ranza era Tempre verde. 

Sotto la Storia del Re di Napoli è Piero 
de! Garigtiano. La sua impresa è un troncone 
mezzo secco i che ha le rose rofse fiorire e le 
foglie verdi, per alludete, che nel!' avvertirà 
non perdeva la speranza , la quale impresa si 
vede al suo Sepolcro al Monte Cavino col met- 
ro in Franzese. 

Sotto la Storia di Sarzana è Giovanni de' 
Medici suo Figlio, poi Leon X. L' Impresa è 
neve ghiacciata in terra, ed il fole la disfà e 
iMnigge; intendendo egli con sua heneficensa 
disfare ed intenerire ogni animo benché indurare. 

Sotto l'altra Stoiia è Giuliano Duca di Ne- 
lli urs : ha per impresa un Pappagallo l'opra un 
ramo di miglio: il motto e Glovis, che da al- 
cuni s'interpreta cosi. Gloria, Laus, Honor. 
Virtus, luftitia , Salus : volendo dire, che quefte 
■virtù, farebbero Tempre in casa loro. 

Salotto di Cltmtnte VH. 

La volta è spartita in nove vani in ognu- 
no de* quali una floria è dipìnta : nel colmo 
della volta una ve ne è , che è lunga braccia 
lì-» 



13-, e larga 6. nelle tettate fon dae ovati bi- 
slunghi, alti braccia 4- e tanghi 6. Nel girar 
della volta fopra le facce, quattro ovati alti 
braccia 4. e larghi 3. Ve ne fono dae fra gli 
altri che due ftorie in mezzo mettono , alte 
braccia 4. e lunghe 6. Ci refta in ogni canto 
due angoli < che in tutto fono otto, ove fono 
polle otto virtù. 

Nel primo ovato è Papa Clemente ritratto 
al naturale, che l'anno 1515-, con un martel- 
lo tutto d'oro, apre la Porta Santa; dietro gli 
è Mels. Fnn x e l'm Bc rp^-iUa^Seg reta rio in zaz- 
zera nafutst e con la barba neVn-^- 

In un altro Clemente mette in capo la 
berretta rofsa ad Ipolito fao Nipote : dietro a 
quello è Fra Niccolò della Magna Arcivefcovo 
dì Capua: a piè della Moria quelle quattro te- 
tte fon 4. Camerieri del Papa; il primo è Gto. 
Barirta Ricasoli poi Vefcovo di Piftota ; il terzo 
il Tornabuoni Vefcovo del Borgo; l'ultimo A- 
lefsandro Strozzi ; quel giovine che gli è ac- 
canto è Mefs. Piero Carnefecchi Segretario del 
Papa. 

Nella Storia grande del mezio e Clemente 
VII., che l'anno 1530. a* 24. dì Febbraio co- 
ronò Carlo V.; i due Cardinali da mano manca 
con le mitre e piviali di doramasco a sedere so- 
pra certi predelloni , fono il Cardinal Sai viari, 
che è in profilo, ed in faccia il Cardinal Ri- 
dolfi: quel Cardinal Vecchio col piviale rofso 
fiorilo d'oro è Alefsandro Farnese, poi Paolo III. 
In una fila di fopra , fra certi Cardinali veflitì 



Pontificalmente, quello che fi mette la mano al 
patto, ed à la pianeta verde, è il Cardinal 
Niccolò Gaddi. .> 

A piè della Storia fono quattro figure dal 
mezzo insù ritratte al naturale; quello che vel- 
ia le spalle c la tefta con un veftito di velluto 
cremili fcuro è Francefco Maria Paca d' Urbi- 
no ; quello che gli è allato è Antonio da Le- 
va; quello che è fopra loro due è Andrea Do- 
na; quel giqvane ricciuto è il Duca Alefsan- 
dro;. quello che gli è fotto è D. Pietro di To- 
ledo 'Marchese di VilUfronca , c Viceré di N'a- 
prii, ./..tóilìf-i 

Da basso e dipìnta la Guerra di Firenze: 
nel primo quadro è quando il Prìncipe ttQran- 
ges mette l'assedio alla Città, e vi fono in 6. 
braccia di misura; ritratte ao. miglia di Paese. 

In un altro quadro è quella terribile zaffa 
fatra a baftioni di S. Gìokjìo, e S. Niccolò; e 
quella che fi fece a S. Pier Gartolini fui Pog- 
gio di Marignolìe fino alla fonte. 

In un altra Storia di figure piccolifsime è 
la Scaramuccia feguita nel Piano di San Salvi: 
in un altra è il Caftello della Lailra vicino al 
Ponte a Signa prefo dal Principe d' Orangei : 
in un altro è la prefa d' Empoli: in un altro 
quadro lungo, che mette in mezzo la Fineftra 
h la fearamuccia che lì fece al baftione di 
S. Giorgio; in un altro ove i Fiorentini efeo- 
no in due parti dalia Città, ove fi fece una 
terribile zuffa: in un altro è la battaglia che fe- 
gul nelle Montagne di Piiloia, dove fa ferito il 



Ferrucci, e morto V Oranges , In un altro pic- 
colo quando i Fiorentini fanno un incamiciata, 
e vanno ad aflaltare i Tedefchi a S. Oonato in 
Polverofa . 

Il quadro di mezzo ha in ogni canto quattro 
Virtù: la Prudenza, la Salute, la Concordia, e 
la Religione 

In una Storia grande allato all'ovato della 
Porta è quando il Papa mandò il Cardinale [po- 
lito Legato in Ungheria in aiuto di Carlo V, 

In un altro ovato, che mette in mezzo li 
medefima Storia è il Duca Aleflandro, che sposa 
in Napoli Margherita d'Auftria. 

In una Sroria grande è lo Spofalizio di Ca- 
terina de" Medici con Enrico Duca d' Orleans , che 
fu Enrico II. Re di Francia; e vi è ritratta Ma- 
ria Salviatì Madre di Cofimo Primo. 

Nell'ultima Storia è il ritorno di Clemente 
VII. di Francia : è portato in fedia da quattro 
Virtù: la Quiete, la Vittoria, la Concordia , e 
la Pace: vi è il furore incatenato, e legato, ed 
il Popolo Romano che gli viene incontro . 

Le otto Virtù che fono ne' canti fono que- 
lle. La Fortuna, che calca il Mondo, con la 
vela; la Coftanza, che forma una pianta colcom- 
paflb; la Virtù coronata d'alloro con molti li- 
bri; la Sicurezza, che appoggiata ad un tronco 
dorme pacificamente; la Vittoria con un trofeo 
e ramo di quercia; la Fortezza coi tefehio dì 
Sanfone in mano; 1" Onore, che è un vecchio ve- 
nerabile coronato da un putto; la Magnanimità, 
che ha in mano corone d'oro, e di lauro. 

M r*. 



Camera di Giovami! di Media 
Padre di Co/imo Primo . 

In un tondo vi è Giovanni che pafsò 1* Ad- 
da notando con l'Efereito dietro, e filila rivi 
vi è ìl Cardinal Giulio de' Medici, e Profpero 
Colonna: i due Fiumi fono il Pò, e l'altro è 1* 
Adda: ne' canti fono quattro figure; cioè Marte 
armato; Bellona; la Victoria con un trofeo, e 
la Fama che Tuona la tromba. 

In altra Storia c Giovanni che difende il 
Fonte Rozzo fra il Telino e Bie^rafTa : il Fiume 
nudo rapprefenta il Tefino: ie Virttl che pon- 
gono in mezzo il quadro fono l'Animofitn, che 
e una giovane che all'alta un Lione; e la For- 
za rapprefenta ta in Ercole , che fa doppiare 
Anteo. . __ . 

Neil* alca Storia è quando Giovanni ripi- 
glia San Secondo: Bell' angolo è Ercole che am- 
mazza l' Idra , efpreffo per l'Audacia, e rimpctto 
vi è 1' Onore veilito all' antica con una verga in 
mano . 

In altra Storia vi è Giovanni che piglia per 
forza Caravaggio. Nel primo angolo è la Fortu- 
na che fra caila certi scogli nel mare, nell'altro 
angolo è la Virtù militare, che ha fra piedi aa 
coreggiuolo d* oro su' carboni accefi . 

Neil' ultima Storia è quando Giovanni com- 
battendo a campo aperto pafsò da banda a banda 
un Cav. Spagnuulo armalo di tutte armi . In un 
angolo è ìl Furore scatenato, che è un giovane 
roffo in vifo; nell'altro è l'impeto fatto ad ufo 
di vento che foffia con tanta forza, che donde 
1 paifa 
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patta rovina ogni cofa : ci fono 1 Armi de' Me* 
dici, e Salviati, de' Medici e Sforza, perche: 
Giovanni, Padre dì Giovanni ebbe per Maglie 
Caterina Sforza . 

In certi tondi foftenuti da putti finti dibas- 
so rilievo fotto le Storie vi è Giovanni dì Piet 
Francelco de* Medici, e rirnpetro è Giovanni 
fuo figlio: in un altro è Maria d'Iacopo Salviati 
fila Moglie, e nell' ultimo Cofimo Primo giova-, 
netto d' undici anni . 

Nelle facciate della ftanze in una e GhjJ 
vanni quando all'alito dall' Orfinì , che aveva fe- 
to più dì 100. perfone fui Ponte S. Angelo in 
Roma , egli fclo con dieci soldati pafsò per for- 
za fenza alcun danno. 

In un' altra Storiella è quando fui Ponte 
Vico alTalì i nemici mentre marciavano, toglien- 
do loro vettovaglie, e facendone prigioni. 

Nella terza è la prefa di Milano, nella qua» 
le Giovanni prefe una Torre da per fc, espu- 
gnandola per forza . 

Neil' ultima e quando Giovanni col fuo E- 
fercito fcompìgliò c pofe in fuga 6 mila Grigiori! 
venuti fui Brefciano . 

Camera di Co/ìmo Primo. 

Nel primo tondo di quella Camera è Tifo- 
la dell' Elba effigiata . Vedefi Porto Ferraio con 
le Fortezze della Stella, e del Falcone edificate 
da lui: quello che gU inoltra la Pianta è Mefs. 
Giovanni Camerini Architetto di quel luogo; ac- 
canto vi è Luca Martini Provveditore di dette 
Fortezze, e Lorenzo Pagnì da Pefeia Segretario; 
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« piè del Gran Duca è Morgante Nano, ed in 
lontananza Nettano, che abbraccia ia Sicurtà) 
«(Tendo per quella Fabbrica refi lìcuri i mari . 

Neil' altro tondo è il Gran. Duca a ledere; 
allato gli è Mefs. Noferi Bartolini Arcivefcovo 
di Pila, e Mefs Lelio Torelli primo Segretario. 
Il G. D. comanda a que* Capitani , che vadano 
a foceorrere Seravalle come fecero, e gl'Impe- 
riali rimafero fu penar! j intorno vi è la Dea 
Bellona, e la Prudenza con lo fpecchio, e le 
serpi . . { : 

Neil' ultimo tondo è il Gran-Duca a federe 
in meno a molti Architetti , ritratti tatti al na- 
turale, i quali vari modelli, e piante gli pre- 
fentano . Il Tribolo ha in mano il modello delle 
Fonti di Cartello; U Tallo della Loggia di Mer- 
cato nuovo. Vi fono ancora Giorgio Vasari, 
Bar'talommeo Ammainati, Baccio Bandinelli, e 
Benvenuto Cellìni, che contende con Francefco 
dì Sei Iacopo Provveditore generale di quelle 
Fabbriche . 

Negli ottangoli fono Città avanti al G. D. 
effigiate in forma di femmine e d'uomini, ed iti 
lontanza fono ritratte al naturale. 

Nel primo è Pisa, che è una Femmina in- 
ginocchiata con la Croce bianca in campo rolTo : 
ha in mano un Cornucopia che finrifce, per al- 
ludere alle paludi di quella Città fecche: ab- 
braccia qnefta un vecchio con l'ali al capo e 
libri in mano, efprimente lo Stadio Pisano. 

Nel fecondo un Vecchio con una benda in 
capo .ad ufo dì Sacerdote, e il Gran- Duca gli 
; - mette 
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mette la corona morale in capo; e fatto per A" 
rezzo, al quale il Gran -Duca rifece le mura. La 
fua infogna è un cavallo sfrenato, ed allato a 
Giano edificatore di quella Città è il Fiume del- 
la Chiana. 

Nel terzo è Cortona nello Scado è la faa 
Arme . I! Gran-Duca le mette la Cotona mu- 
rale in capo per la fi efla cagione d'Arezzo, 
e le porire uno Stendardo alludendo all' I fi it li- 
si ori e dell? Bande, il vecchio mezzo nudo è il 
Lago Trafìmeno, o di Perugia. 

Nel quarto, è Volterra con le Caldaie delle 
Saline che bollono. A' piedi ha il Grifon rollo, 
che ftrangola il Serpe, che è la fua Infegna. 

Nel quinto Pifloja, che riceve dal G. D. 
nn ramo d' ulivo è dipinta per lignificar la Paca 
fra fuoi Cittadini: la fua Infegna è un Orfo : la 
vecchia con quel vafo d' acqua è fatta per 1* 
Ombrone e Bifenzio. - 

Nel fefto fono due P<llegrini fatti per Egi- 
dio, e Arcadio Spagnuoli Edificatori del Borgo 
a S. Sepolcro. La fua Arme è la Refurrezione 
dei N. S. ■ 

Nel fetrimo è un Vecchio ingi noceti ioni , 
che il Gran Duca lo folleva da terra : significa 
quello la Terra di Fivizzano riflaurata dall' 
A. S. - ' :.' ■ 

Nell'ottavo è Prato, che è fatto per nn 
Giovane che rafletta il Fiume Bifenzio: la fua 
Infegna è un Campo roflb pieno di gigli d* 
oro . 

In otto vani che fono nel fregio, fono al- 
tree- 



frettanti luoghi fortificati dal G. D. Cofimo T. 
Nel primo sono le fortificazioni ili Firenze fatte 
nella parte del Colle di S. Giorgio, fino alla 
Chicfa di Camaldoii; nel secondo le fortificazio- 
ni di Siena; nel terzo quelle d" Urbino; nel 
quarto Livorno col Cartello d' Antignano ; nel 
quinto le fortificazioni d'Empoli ; nel fefio In- 
cignano di Valdichiana, nel fettimo Monte Carlo 
accresciuto c fortificato , e nel!' ottavo e fortifica- 
zioni di Scarpcria . 

In mezzo a quefte fortificazioni è ritratta in 
certi ovati la Duchcffa Eleonora, il Gran Duca 
Francefco Giovanetto, D Giovanni, D. Gamia, 
D. Ferdinando, e D. Pietro. 

Nelle facciate fono tre Storie. Nella prima 
la rotta data a* Turchi a Piombino; nella fecon- 
da la rotta data a Piero Strozzi in Valdichiana; 
ii e U* ultima la prefa di Porto Ercole. Quelle 
Storie fono pofte in mezzo da ahre Storierrine 
di chiaro feuro, cioè: quando la Ducheffa Eleo- 
nora parte di Napoli, quando arriva al Poggio, 
quando il G. D. piglia il Trifone , qnando il 
Principe Francefco và al Re Filippo, la nafeita 
di e fio Principe Francefco, e fuo Battefimo, e 
la re figurazione del Cartello di Firenze, quando 
il G. D. và a vifitare l'Imperatore a Genova, 
e nell' ultima quando piglia il p offe fio dì 
Siena . 

Sala del Gonfigli o . 
Sopra la porta della Sala del Cordìglio per 
la parte di dentro, vi è una figura di marmo a 
sedete; rappreicnta la Gialli zia , fatta con fin* 
gelare 



golare induflria da Benedetto da Maìano : del me« 
defirao è il di legno della SolKtca di quella (Iella 
Sala, che fu intagliata da Marco, Domenico, e 
Giuliano del Taflb. 

Nel ripiano, o ridotto avanti d' entrare, 
la volta è dipinta a frelco da Lorenzo Sabatini 
Bolognese, e vi fono due figure in due ovati, 
che una rapprefenta la Giuftizia , e l'altra la 
Prudenza ■ Sopra le due pocte di quello ripiano 
sono due tefle di marmo alTai belle , che una del 
Gran-Duca Cofimo, e l'altra di Fraacefco , few 
figlio. 

CAPITOLO XV. 
Descrizione delle bellijsime Pitture di varie flanze 
del secondo piano, e notizie della Guardaroba. 
. Saia degli Elementi. 

QUefta Sala è adorna di molte pitture nell* 
.appretto forma. Nel Quadro di mezzo fi 
vede la cadrà /ione del Cielo fatta da Saturno: 
giace un vecchio nudo per Io-Cielo figurato, ed 
un altro che Saturno rappresenta gli taglia con 
una falce i genitali per gettarli in mare. Que- 
lle due figure fono circondate da altre io., che 
esprimono le facoltà e attributi, che i Filosoft 
danno alla prima Intelligenza. La corona ricca 
di pietre e perle che lì vede nel più alto luo- 
go esprìme il fonte, e la ricchezza di ogni be- 
ne attributo principale di Dio. Lo Scultore che 
fa delle Statue lignifica la facoltà di creare; la 
terza e figura della Sapienza che vola , ed in 
quelle Statue soffiando fa si che elle rizzandoli 
ricevono da quel soffio la vita . La quarta che 



è una Femmina nuda, che le poppe fi spreme, 
della Clemenza è figura; la quinta che versa un 
vaso di gioie, fcetcri, e corone è la Grazia; la 
fella e uno Femmina che levandoli dalla faccia 
un velo, i raggi di Sole inrorno al capo disco- 
pre , peri' ornamento del Cielo effigiato; la fettima 
c un altra Femmina, che con le mani di lauri, 
e palme ripiene volando, la Potenza, ed il 
Trionfo lignifica; la ottava che per la confei- 
fione della lode s'intende in pi» figure ginoc- 
chioni, che verso la corona le mani alzano; la 
nona è una pietra lunga ove tutte le dette fi- 
gure pofano, ed è figura del Firmamento; la 
decima è un Mappamondo nel mezzo della Ilo- 
ria con tutte le Sfere , per lo Regno, e Co- 
mando di tutto il Mondo figurato. 

Seguono due quadri grandi ne' quali gli oc- 
chi del Cielo fi esprimono: nell'uno è il Carro 
del Sole, e le Femmine che vanno avanti con 
le ali di farfalle -Iona le ore che il giorno 
precedono. Nell'altro è quel della luna tirato 
da due belliisimr cavalli l' uno bianco per lo 
giorno, l'altro nero per la notte figurati: la 
Femmina che precede il carro è della Rugiada 
figura . 

Quadri lunghi con figure grandi: nell'uno 
un Uomo, che da un lenzuolo fi svolge, per lo 
giorno effigiato : nell'altro rimpetto una fem- 
mina che dorme per la notte figurata, di vari 
notturni animali adorna , 

Negli angoli del palco son quattro ottan- 
goli che 4. effetti della prima Intelligenza del 
Mon- 
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Mondo dimoftrano . Una Femmina in iscorco 
nuda, che di Cielo in Terra fen vola è la Ve- 
rità: rimpetto vi è la Giuftizia; ha quella la 
Teda armata di celata d'oro, lo feudo di Me- 
dusa in braccio, lo feettro in mano, e sopra di 
clTo 1' Ippopotamo ; nell' altro viene Una Fem- 
mina dal Cielo con rami d' ulivo in mano per 
la pace effigiata: nell'ultimo la Virtù Mercu- 
riale fautrice dell'Arti, e de' Bell' Ingegni col 
caduceo in mano, ed ali alle spalle fi vede. 

In una facciata una Venere nel Mare fa* 
pra" una Conchiglia fi vede, fatta appunto per 
l'elemento dell'Acqua. Evvi Nettuno col tri- 
dente, Teti, che regge alcuni Moftri Marini, 
molti Tritoni fuonano alcune buccine; Proteo 
presenta a Venere una Nicchia piena di perle; 
Glauco un Delfino; Palemone un Gambero e, 
de' coralli; e Galeata con una bellifsima accon- 
ciatura di perle, e coralli fopra un pesce a ca- 
vallo per l'onda falsa pafseggia. Vedefi la Na- 
ve d' Argo da lontano, e fui lido le tre Gra- 
zie: una figura grande tutta rabbuffata avanti 
a tutte fi vede, per lo spavento del Mare figa- 
rata, che non cava fuori se non la teda. 

Sopra le due Porte negli ovati, in uno è 
un Adone, nell'altro alcune Femmine che por- 
gon voti alle Statue di Venere. 

Nella facciata ov* è pofìo il cammino, t' 
F.lement» del fuoco fi rappresenta: Siede da par- 
te Venere con un fascio di ftrali, parte d'oio, 
e parte di piomho. Vulcano co' suoi Ciclopi gli 
fabbrica ed Amore gii piglia; sopra le due altre 
por- 
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porre, in una è Dedalo che fabbrica lo feudo 
ad Achille, nell'altro Vulcano che con la rete 
caopre Marte e Venere. / Ciclopi fono ài mano 
dì Boriilo, come ancora l" imprese e feflvnì del 
palco. 

Nell'altra Ceciata c la Terra, por la quale 
gli Antichi la Sicilia per la sua fertilità figo» 
ravano, e dove dopo la caftrazione del Cielo 
cadde la falce di mano a Saturno, nel luogo ap- 
punto ove è pofta la Citta di Trapani. Da lon- 
tano Etna, e Lipari ardenti fi feorgono: la Fem- 
mina grande con la mina da misurare il grano 
in una mano, nell' altra le spighe e il Como 
d' Amalrea, e la Madre Terra: nel mezzo è 
Vulcano a cui fono offerte le primizie della Ter- 
ra di frutti, e fiori: il Serpe che facendo di 
se ftelìb un cerchio fi morde la coda, ÌI Tem- 
po figura, poiché la fine dell'Anno col princi- 
pio fi ricongiunge . La Femmina grande , che 
forae dai Mare con una gran vela nella finiftra, 
e nella delira una teftuggine , e la fronte cri- 
nita, e per la fortuna di Cofimo Primo figurata. 

In uno degli ovati sopra le porte è Tri- 
tolemo che ara, primo inventore di coltivare 4 in 
quella forma i Campi secondo i Poeti; nell'altro 
è la Dea Cibeie piena di mammelle per nutrire 
i viventi . 

Tra le fineflre fono Mercurio , e Plutone 
ccn Cerbero effigiati; le Miniere che ne nascon- 
digli rittovarfi della Terra fignificanti . rigare 
son quefle fatte dal Botino. 

Nelle fineiìre di vetro sono tre spìritofifsi- 
me 
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me imprese. Nella prima è l'Invidia che man- 
gia una Vipera , e batte le palle in tetra per 
rabbia , onde quelle s'inalzano: il motto è Per- 
tuffa Rrfiiiunt . E quella fi crede invenzione di 
Leon X 

Nella feconda Aftrea con le bilance , che 
equilibra con una palla rofsa dell' Arme de Me- 
dici tutti i falli de' Malfattori ; il motto è Aequo 
Le vi or e s . 

Nella terza sono il Leone, e la Lupa con 
una catena d'oro legati, che mangiano inficine, 
alludendo allo Stato di Firenze e di Siena col 
motto Pascentor fimul . Nella fregiatura de'tra- 
i\ sono alcuni fedoni dì fruite bellissime di mar- 
mo, del Gherardi. 

Cometa dì Salano. 

Nel tondo di mezzo è Saturno che i Figli 
divora . Una femmina veftita di vari colorì che 
gli presenta un Taffo è Opì Dea della Terra, 
che glie lo da in cambio di Giove: in quat- 
tro angoli fono altrettante figure per le quattro 
età dell'Uomo, Infanzia, Gioventù, Virilità, e 
Vecchiezza figurate. 

In dodici quadri intorno fono la. figure 
che abbracciano alcuni orivoli con ali al capo, 
e spalle, l'ore del giorno lignificanti, come an- 
che le quattro età dell'Uomo fono dal tempo 
consumate e diftrutte. 

Nella prima Storia è Saturno cacciato dal 
Figlio, che se ne viene ir. Italia, e da Giano 
nel Lazio vien ricevuto. 

Nella feconda Saturno, e Iano che edifi- 
cano 
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cario Saturnia: te quali tutte pittare fono ncll 

folli! [3 ■ 

Nel fregio fono ad efsa fono otto ftorie 
l'azioni di Saturno contenenti ; cioè nella pri- 
ma quando edifica Saturnia in Roma ; feconda 
quando edifica laniccio che e uno de* sette colli 
di Roma in memoria di Giano : terza Saturno, 
e Giano dormono, e la libertà e la quiete li 
fanno ombra, alludendo all' età dell' oro, e al 
di lui buon Governo; quarta accanto alla Casa 
di Saturno I' Erario pubblico lì edifica ; nella 
quinta Sarurno insegna a coniar le monete di 
metallo, con l'impronte della nave che il con- 
dnfse, e nel rovescio la tcfla di Giano biforme 
che il raccolse , elfendoli lino a quel tempo le mo- 
nete fatte di pelle di pecore, d'onde pecunia 
furono dette. Nella fetta Saturno, ed Opi libe- 
rati per le mani di Giove da«l' insulti di Ti- 
tano ; nella fetrima Giano fa Sagrilizi a Satur- 
no - e nell' ottava i collumi barbari di varie Na- 
zioni nel fagriiìcare i propri figli a Saturno fi 
rappresentano. Turte quelle ftorie fon tramez- 
zate da alcune figure : dove edificano Saturnia 
è effigiata la Malinconia ; dove fabbricano Ja- 
nicoio è la Saherbia, c dall'altra parte l'Eter- 
nità: alla ftoria dell'Età dell' Oro e dipinta l'Ila- 
rità: all'Erario è l'Animo, che mofrra il petto 
aperto vergendovi fi internamente il cuore; ove 
fi coniano le monete è l'Avarazia ; ove fi ren- 
de il Regno a Saturno è ritratta l'Aduzia con 
la face, e la fagacità; dove fi celebrano Ì Sacri- 
fizi Saturnali è la SimQlazione; e dove fi sagri- 
ficano i figli è l' Adulazione . 



Camera di Btrecinzia . 

Neil" ovato delia soffitta è sopra un carro 
Bc recinzia tirata da quattro Lioni, coronata di 
torri, con la vede piena di rami d'albero, e 
fiori; avanti al carro precedono molti Coribanti 
Cuoi Sacerdoti. E'quefto ovato poflo in mezzo, 
da quattro quadri, ove le quattro ftajjioni Co- 
no effigiate: Proserpina per la Primavera; Cere- 
reperla State; Bacco per l'Autunno; ed un Vec- 
chio abbrividato per 1' Inverno; e guejle sono di 
mano del Bacino. Nel fregio sono in qucfla ma- 
niera i dodici meli dipinti . Marzo è un Solda- 
to armato d'armi bianche con l'Ariete a' piedi; 
Aprile an Paftor Giovine col Toro; Maggio un 
Nobile riccamente veftito, col fegno di Gemi- 
ni ; Giugno un Contadino (calzo che sega fieno, 
col Cancro; Luglio un altro Contadino che mie- 
te ... . Agofto uno che esce dall'acqua e be- 
ve • . . Settembre un Giovane che Vendem- 
mia . . Ottobre un Giovane che uccella al 
Paretaio .... Novembre un Bifolco che ara . . . 
Dicembre uno che femina .... Gennaio un 
Cacciatore che va a Caccia .... Febbraio 
un Vecchio che (landò al fuoco fi fcalda, 
Camera di Cerere. 

In mezzo della fofiì tta in un quadro lungo. 
Cerere fopra un carro da due Serpenti tirato ; 
à in mano una taccila di pino accefa con la 
quale dimotlra andar cercando Proserpina. In 
un quadro vicino è una Femmina nuda dal mez- 
zo in su e sbracciata > che rapprefenta la Ninfa 
Aretina che inoltra a Cerere la cinta di Pro* 
. ser- 
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serpina, accennando che è nell'Inferno, la un 
altro Elettra Balia dì Proserpina fi vede, che il 
rapimento di quella dirottamente piange . In 
un altro «Tritrolemo allievo di Fiesole, con 1' 
i Anniento delle biade; ed in un altra è Asca- 
lafo da Cerere in Gufo convertito per aver 
accusato Proserpina di aver mangiato tre grani 
di Melagrano nel Giardino di Platone , Gli al- 
tri ornamenti dì quejla Camera , dee fifoni, 
e le grottesche fino dì Bacino . 

Scrittoio . 

In un gran quadro, che e in- mezzo alla 
foffitta e Calliope con uno Aromento antico da 
Tuonare in mano, e folto a' piedi un oriolo, 
perche con li fludi il tempo non fi perde: due 
putti, che uno sul corno della Dovizia fiede, 
per l'Amore umano effigiato; l'altro sopra il 
corno li sale, ed una Maschera brutta calpefla 
è l'Amor Divino , e per la Mafchera è il vi- 
zio effigiato. Evvi la palla del Mondo, e fono 
ed efso la tromba della Fama effigiata. Sopra, 
una finefrra è un impresa senza motto . Evvi 
Una Donna con un morso da cavallo in ma- 
no, che figura la Temperanza. Nell'altro qua- 
dro una palla di vetro , nella quale perca» 
tendo il Sole, arde ed incenerifee le cose scu- 
re, e non guaita e non tocca le chiare è firn- 
bolo della Prudenza, il Sole dalla Giuftizia. In 
una fine (tra di vetro è Venere con le Grazie: 
in due tondi, nell'uno è una Femmina «he vo- 
la con lo feudo imbracciato, ed un pungolo in 
mano, che rappresenta la Sollecitudine ; nell* 
altio è l'Abbondanza dell'- r ddette . 



Camera dì Giove. 
In un quadro ili quella è dipìnto Giove bam- 
bino in grembo alla Ninfa Amalroa figlia diMc- 
lifTo Re di Creta, la quale col latte di una Ca- 
pra il nutrisce, tenuta da un Pallore del Monte 
Ida. La Ninfa Meli (Va d'Amalcea Sorella lo nu- 
trisce dì micie e latte : apprelTo vi è la Quer- 
cia facrata a lui per la Fortezza, e per memo- 
ria dell' età dell' Oro. In altro quadro grande 
verso la fineftra fi vede l'Afluzta iima in una 
Vecchia con un acconciatura io capo, fra capelli 
della quale fi alzano due ali , e due Serpi : tien 
cjiielìa nella lìnifira una lucerna accesa, e nella 
delira uno specchio E' dipinta Vecchia perchè 
nelle persone attempate per lo più l'esperien- 
za fi ritrova . Le Serpi fignificano la prudenza, 
e le due ali fra i capelli il tempo già pattato 
fignificano, che se ne è volato, lo specchio e 
fimbolo del tempo presente, la lucerna dei fa- 
In altro quadro è la Gloria figurata in una 
Femmina che nella delira ha delle palme, e nel- 
la finiflra un trofeo. In altro quadro è la Libe- 
ralità figurata in una Femmina , che versa un 
bacino dì gioie, e collane. In altro fi vede un 
Giovane armato all'antica con corone dì lauro 
in mano, ed all' intorno con ahre corone dì 
quercia, palme, ed olivo per l'onore figurato. 
In altri quattro Paefi fono le tramutaziont dì 
Giove in Cigno, e in Toro , e negli altri vari 
Sagrifizi. 

Ter- 
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Terrazzo . 

E* quella dedicata a Giunone , la quale vi 
è dipìnta fui Carro tirato da due Pavoni: in un 
altro quadro è la Dea Iride, che ha I' arcoba- 
leno in mano , e da un canto la pioggia. In 
altro è una Fanciulla che ha la tefta armata. 
Io scudo, e 1' afta in mano , tutta veftita di 
giallo, la quale rappresenta Elie Dea della Gio- 
ventù figlia di Giunone, e Moglie d' Ercole. 
In un ovato di mezzo sono dipinti li Sposalizi, 
che con l'aiuto di Giunone fi fanno che è Dea 
delle Ricchezze, ed ella fi vede nell'aria, che 
la serenità induce. Il Carro di Giunone già det- 
to è mclìb in mezzo da due quadri. In uno è 
1' Abbondanza col corno della copia: ncll' altro 
è una Femmina col panno avvolto al capo, che 
è la Dea della Potestà, che amminiftra le ric- 
chezze neceflarie per i Matrimoni . SÌ vedo- 
no poi varie ftoriette fopra le porte : in una è 
Califto figliuola di Licaone , e Madre di Arca- 
de , quale Califlo efiendo perseguitata da Giu- 
none, fu convertita nel]' Orsa e porta in Cielo 
intorno al Polo Articoi ove fc l'Orsa minore, 
ed Arcade l'Orsa maggiore. Nell'altra e Io con- 
vertita in Vacca> data da Giunone in cuftodia 
d' Argo. 

Giunone poi da 14- Ninfe accompagnata fi 
vede, che fono le 14. impulsioni dell'aria, cioè 
la ferenita, i *enti, le nuvole, la pioggia, la 
grandine , la neve , la brinata , i tuoni , i baleni , 
i fulgori, le comete , 1' arcobaleno , i vapori , e 
la nebbia. Quefto terrazzo ora è chiufo e ferve 
di ftanza . c "' 



Camera if Enoie. 
Nel quadro di mezzo è dipinto Ercole in 
sulla che ftrozza due Serpenti: è nudo Ercole, 
ed è nuda ancora AIcmena che è feco: vi è 1' 
Aquila co' fulmini negli artigli , che appiè del 
letto fi pofa. In un tondo è dipinto Ercole, che 
nella Palude Lernea ammazza l' Idra : in un altro 
quando uccide il nemeo Leone: in un altro quan- 
do và all' Inferno e lega Cerbero: in un altro 
quando toglie i pomi Efperidi ed ammazza il 
Drago cuftode: in altro quando ammazza Cacco; 
nel!' altro fa feoppiare Anteo . In altro uccide 
Nello Centauro, che gli inenavo^via _Deianita , e 
nell'ultimo quadro, quando prefe ifTOro-,.che 
Tefeo condotto in Creta avea. 

Tutte quelle otto ftanze fono ilìfopra verfo 
S. Fiero Sch eraggio , e furono fatte col disegno 
di Michelozzo per servizio dei Priori, nelle 
quali abitavano. Una fola d'ogn" altra maggiore 
al primo piano, ferviva pel Gonfaloniere. 

La danza col palco ricchi (fi aio a gigli d* 
oro, vicino alla Cappella di S. Bernardo, ove i 
Signori udivano la Meda , fa col difegno 4> Mi- 
che Io zzo riftaurata e adorna. 

Fuori della Sala , detta dell' Ori volo, era un 
David di bronzo di mano del Verrocchìo polio 
fopra una colonna di porfido. Fu trafportato in 
Galleria , e vi è in fuo luogo una tetta di marmo, 
nella quale e ritratto Ferdinando Primo. Nella. 
Sala vi erano alcuni Santi Fiorentini dipinti a 
frefeo dal Ghirlandaio . Dalla banda delta porta 
tra fituato un David di marmo, e ancor quello 



fu importato ìn Gallerìa. La Porta di marmo, 
che da quella Sala nel)' udienza antica conduce 
è lavoro di Benedetto da Mariano, di cui anco 
e il S. Giovanni di marmo fopra la porta, figura 
bellillìma , e dello fteflò fono i Ritratti al natu- 
rale di Dante, e del Petrarca. 

, Sala, dell' Udienza . 

Reità davanti alla Cappella del Palagio: è 
tutta- dipinta a frefeo da Cecchino Salviari, Pitto- 
re raro, ed eccellente, ed è queft' Opera bellis- 
sima, leggiadra, ed allegra, non folo per la di- 
fpofizione delle figure, che hanno movenza e 
Tivczza, ma ancora per il vaghiflìmo colorito . 
Vi è quando Cammillo da in preda quel Maeftro 
malvagio a* fuoi Scolari, che di tradirli aveva 
fia fc medefimo feco penfàto, e che dalla gene- 
rofi'ta del Confole, che col valore , e con la forza, 
vincer folamente voleva, non col tradimento , 
per pena di fuo fallo a loro flefli il confegna , on- 
de lo meritato gafligo provare gli facciano. Ev- 
>ì quando difturba il patto ohe i Romani affé- 
diati in Campidoglio co' Franzefi fatto avevano: 
■vedefi ardito e fiero in Culle armi con eroiche 
fattezze, con veftiti magnifici e con calzari vi- 
rili, con armi nobilmente militari, e con pron- 
tezza batraglierefca ed agguerrita , eflere fiata 
ogni figura con grande artifizio effigiata. Seguo 
dipoi il trionfo di quefto gran guerriero, bello 
per la varietà delle armi , mirabile per li volti 
fieri', che molto bene l'animo audace e valo J 
tufo efprtmono; fuperbo per li ricchi arneiì , di 
cui fono le figure addobbate. Vi è ritratto al 



naturale hrfteflo Cecchino Autore di così beli' 
Opera, ed e uno dì que' Soldati , che và dietro 
al carro del trionfante Cammillo. 

Fq quefta fatta fare dal Gran- Duca Cofimo 
Primo, il quale fra quelle figure che fon fole, 
fece dipignere un giovane nudo in cima d' una 
ruota .pcr accennare il favore, che è in mezzo 
all'odio, invidia , e maldicenza. 

E finalmente quefta Sala bellillìma con. la. 
Soffitta tutta dorata, che alla magnificenza del 
luogo corrifponde. 

Si racconta, che effejido caduto dalla mu- 
raglia, per qualche caufa del^irraroT-VjBtonaco 
di nn intero bullo di que' Soldati, fu dato-per- 
ciò parte al Gran-Duca , il quale mandò il Vol- 
terrano per vedere fe foffevi flato modo dì rac- 
conciarlo: il Volterrano dopo aver dato ordine 
che nell'ano tocca ile i pezzi del calcinaccio ca- 
duto', con una diligenza impareggiabile ri me He 
a" suoi luoghi i propri pezzi , in guifa che il rac- 
conciamento non fi concsce . 

Guardaroba ■ 

Nelle facciate degli Armadi vi sono 57. Qua- 
dri , ne' quali fono dipinte a olio ad uso di mi- 
nia tur a tutte le Tavole di Tolomeo, con som- 
ma diligenza mifutate e corrette. Opera diMefs. 
Ignazio Danti Domenicano Matematico, e Cosmo- 
grafo. Vi è l'Europa dilli nca in 14. Tavole; 1' 
Affrica in 11,; l'Afia in 14.; ed in altrettante 
l'America} e in oltre vi fono 4. Tavole gene- 
rali delle 4. Parti del Mondo. 

Fra le varie ricchezze di argenti fuppellettì- 
N a li ec. 



lì ee. che efiftevano in Guardaroba, fi trova che 
ne! terzo Armadio eravi il letto dello Sposalizio 
per le Reali Nozze di Cofimo III. e di Marghe- 
rita Luisa d'Orleans.- erano le colonne di quello 
letto tutte d'argento, di mezzo braccio di dia- 
metro ; ferpeggiavano intorno alcune viti mezzo 
rilievo, delle quali sì i grappoli il' uve, come i 
fogliami, e viticci, ed alcuni uccelletti al natu- 
rale pur dì mezzo rilievo , erano di pietre dure, 
tutte riportate nell'argento. 

Nel quarto Armadio vi erano due finimenti 
turchefclii da cavallo, tutti d'oro, tempelìati 
di gioie. 

Nel d«cimosecondo Armadio fi trovava un 
fuperbo Paliotto da Altare. Il Gran-Duca Coiimo 
II. e (Tendo infermo ricorfe a Dio, mediante 1' 
intercefiìone di S. Carlo Borromeo, acciò fe folle 
flato in salute dell'Anima, gli rendefie la sani- 
ti, e promette di andare in perfona a vifitare 
l'Urna del Santo, e portare in memoria della 
Grazia il detto Paliotto per voto. Siccome pctò 
morì, non ebbe quella gita effetto, ed il Paliot- 
to rimale in Guardaroba. Quello Paliotto era 
tatto d'oro del pelo di 2«o. libbre: nelle nic- 
chie dalle bande fi vedevano infinite grolle 
perle, e molte gioie, come rubini, smeraldi, 
topazi!, e diamanti. Nella parte fuperiore vi 
erano quelle parole, ratte di rubini legate in 
oro . 

Camus II. Dri Gratta Mag. Bux Etruriae 

Ex Voto, 

Nel mezzo era ritratta 1' A. S. R, io gi- 

noc- 



nocchioni davanti 1' Aitar di S. Carlo: il Ri- 
trailo era in baffi) rilievo tutto di pietre dure, 
veftito con l'Abito Reale, e con la calza a 
braca all'ufo antico ; nelle fette delle brachette 
vi erana molti diamanti i n cali rati , ed erano di 
diamanti i finimenti della fpada , e l'ornamento 
dell' abito: dalla fineftra , che fi Ungeva in quella 
Cappella , vedevafì in lontananza il Campanile 
del Duomo di Firenze, tutto fatto di pietre du- 
re : in fornai a quefto era ano de' fuperbi lavori 
fatti in que' tempi nella Rea! Galleria. 

Nel decimeremo Arraadiojijera un Servito 
d' ore, con vali, ed altro ec. 

Nel decimoquarto vi erano tre Rose d' oro 
mandate da' Pontefici a' Medici. 

Inoltre vi erano in tatti gli Armadi, Can- 
ile 11 ieri , Sottocoppe, Zuccheriere, Panattiere, 
Ventole, Cantinplore, Bacili, Boccali, Torcie- 
ri , Caldani , Tavolini , e d' ogni sorta vafi , tutti 
di argento, fenza nominare le medaglie, le taz-, 
ze, le cadette , i coltelli, le guaine ec. guarnite 
d' oro , e di gioie . ■■ • • 

Camere della Dacbfffà Leontra. 

Sono quattro . le cui Soffitte son di tavole 
a olio di mano dello Stradano ornate. Nella pri- 
ma fono le Donne Sabine, quando dividono la 
battaglia fra Romani, e Sabini. Nella feconda il 
Ke Afsucro con la Regina Efter. Nella terza) 
Penelope che tefse, e disfi la tela; c nella quar- 
ta la bella Gualdrada Adirasti, che fa Moglie, 
del Conte Gaìdo Novello, Signor .di Poppi, e 
del Casentino, ; 

CAPI- 



CAPITOLO XVI. ED ULTIMO. 
Note Ijtoricbe a due precedenti Capitali . Rejlau- 
razione presente . Appendice ai Ragionamento . 

LE detenzioni delle Pitture fopraespolle fono, 
come fi è detto . del Cine] li , che inedite le 
lasciò fra suoi Manoscritti, e clic di preferite fi 
conservano in un Codice delia copiosa Libreria 
Alagliabechiana ■ Molto ora vi farebbe da ragio- 
nare intorno alla ftoria delle ftefse Pitture ; ma 
fupponghiamo che per loro ftefse fieno abba- 
stanza chiare agli intelligenti , e che all'opporrò 
ferva per il Pubblico la descrizione citata : non 
pertanto ecco alcune brevi note, che molto pof- 
Jono rifehiararc la cognizione delle medefime. 

(j) Per la vittoria conseguita contro Rada- 
gafio Re de* Goti, nelle pianure Fiorentine, ove 
il vuole che reftaflero morti centomila Goti, il 
che feguì poco dopo il 40». fu fabbricata in Fi- 
renze una Chiesa in onore di Santa Rcparata, 
ed altresì fa inftituita la corsa di un Palio, che 
durò a correrti fino a giorni ilei Migliore, co- 
me egli ftefjo racconta, nella faa Fireiue Illa- 
Anta. .«■>'- - - 

(i) I! Vefcovo che benedl, e pose, la prima 
pietra del terzo cerchio della Città, fa Iacopo 
Alefsi. L'Ammirato pone la fabbrica di quelle 
mura all' Anno 12*5. dicendo . a I Fiorentini 
non avendo guerra di fuori, c dentro vivendo 
in molta tranquillità 1 volsono l'animo ai! am- 
pliare la Citta, che fa la terza, c ultima cinta 
di mura infino a preferiti giorni, dopo che el- 
la era ftata edificata; il che tutto legni col con- 
figli», 



figlio, e ordine di Arnolfo di Lapo, chiaro, e 
famofo Architetto di quei tempi. „ 

{)) Papa Eugenio IV. che fuggì da Roma 
traveftito da Monaco, con tre fuoi Compagni, 
il dì ;. di Giugno del 1434. giunse a Livorno 
il di 11. dello. ftefso mefe ; era allora Gonfalo- 
niere di Giutlizia Aldobrandino Aldobrandino , 
che avendo intesa tal nuova, adunò configlio, 
e col confenso della Repubblica furono spediti 
incontanente a Pisa otto Cittadini per riceverlo, 
i quali furono il Cavaliere Francesco Caftellani, 
il Dottore Carlo Federi ^i^Ajjnolo Pandoliìni , 
Ridolfo PerUzzi. Bartolomme^KTaorfi-, Andrea. 
Rondìnelli, Agnolo Vettori, c Piero Brunelle- 
fchi. . 

(4) Dopo la rotta data a Piteli l'Anno 13 64: 
fa. ordinato dalla Repubblica , che l'entrata dell* 
Efercito vincitore , e dei Prigioni fofse fatta 
folennemente . Stonarono dunque tutte le cam- 
pane, ed efsendofi il popolo congregato, ed oc- 
capate le vie, le fineftre , e i tetti di ogni ca- 
sa che corrispondeva, falle Contrade per dove 
pafsar dovevano, giunse l'Esercito dalla Porta 3 
San Frìano, ed i prigionieri fopra qua ranca quat- 
tro carra tiretti e.ftivatia i;uisa di mercanzia, 
e per maggior vilipendio fu fatto pagare ogni 
Pisano la gabella di diciotto l'oidi» furono poi 
rinchiufi nelle pubbliche, prigioni , e condannati 
a far quel Tetto nella Piazza de' Priori ( ora 
detta -del Gran Duca ) che t chiamata la Loggia 
o Tetto de' Pisani . 

(5) I dodici Ambafciatori, che fi trovarono 

a Ro-, 



a Roma spediti da diverti Potenracì , per con- 
eracularfi con Bonifazio Vili, furono tutti Fio- 
rentini , i nomi dei quali fono gli apprefso . 
Vermiglio Alfsni , mandato dall' Imperadore 
Rodolfo. Mulciatto Franieli , dai Re Filippa di 
Francia. Ugolino da Visetto, dal Re d In- 
ghilterra. Ranieri, dal Re di Boemia . Simo- 
ne de' Rolli, da Andronico Imperatore di Co- 
flantinopoli. Guicdardo Bafhri , dal Gran Can 
de' Tartari . Manno Adimari , dal Re Carlo di 
Napoli. Guido di Talari» , dal Re Federigo di 
Sicilia. Bencivenni Folcili, dal Gran Maertro di 
Rodi. Lapo U berti , dalla Repubblica di Fifa. 
Cino Dierifalvi , dal Signore di Camerino , e 
Palla Strozzi dalla Repubblica Fiorentina. Tut- 
ti comparvero accompagnati da solenne, c no- 
bile Comitiva, tra' quali fi diftinsc il Badati, 
che aveva un feguito di cento perfone vellico 
alla tartara. Il Pontefice rimafe cosi sorpreso, 
non tanto dalla magnificenza de' medefimi Am- 
basciatori , quanto ancora dal sapere, che tutti 
erano Fiorentini , che in pubblico Conciftoro 
dille- La Città Fiorentina è la migliore Città 
del Mondo, e la Nazione Fiorentina nelle cose 
umane è il quinto elemento. 

(6) Fu nel i;6p. che il Pontefice Pio V. 
volle inalzare Cofimo I. al titolo di Gran-Duca: 
le ra«ioni che lo mofsero a tal risoluzione fono 
cfprefsc nella Bolla che fpedj allo ftefso Codino, 
cioè . „ Per il zelo della Santa Religione , e per 
il zelo della buona giuftizia che minorava, e 
per invitare con tale efcmpio gli altri Principi 



maggiormente alla Virtù, ci al meritare con 
la Chìefa di Crifto. „ Il Pontefice fece don- 
qne, dice l' Adriani , una Bolla molto onora» 
et alta e privilegio (bienne con la quale alzava 
il Duca di Firenze , e i suoi Succeder i a Grati' 
Duchi di Tofcana, e. che li fi convenirle Coro- 
jia, e Scettro, e Manto Reali, et altre premi- 
nenze ebe fi convengono a cotal Dignità , et 
in Comma farlo pari nell'onore alle prime Di- 
gnità Cotto i He. E «olle che nella Corona nel 
sommo dì efTa. fofl'e un rgiglictto ro no, soticrri (li- 
na Inferri* del-CòmurìS-drFjrf nze . Quello dono 
mandò il Papa a prefentars alDacà ~per il Sig. 
Michele Bonelli nipote Tuo di Sorella , e fratello 
del Cardinale Aleflandrino eC. 

(?) L' imprefa e afledio di Livorno fa nel!* 
anno 1496.: le circoftanze di quello fatto fi pof* 
fono vedere a luntjo negl' Itterici Fiorentini, e 
nelle particolari Iftorie di Livorno. 

(fl) L' Epoca della presa di Porto Ercole 
è del 150$. L' Adriani parla a lungo di quella 
fetta , e può vederli in Ini , e ne' moderni IfU- 
rici ancor*. Quanto alla rotti di Piero Strozzi, 
accadde quello fatto d.' arme nella Valdichiana 
il di 1. di Agofto 1S54. 

Nelle stanze che fi deferivono della Da- 
chefTa Leonora , lì nomina in una il fatto della, 
bella Gualdrada . Quefta Moria c a pochi co- 
gnita . Ecco pertanto ciò che dice il Landino 
commentando quel verfo di Dante al XVI. dell' 
Inferno .- 

Ntfgtt ini Mia buia* Gualdrada : 

„ Fa 
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Z ° 2 Fa queua Fanciulla belliflìma , e figliola 
ai m" Belline/ione Berti da' Ra.ignani , .niichilli- 
ml Famiglia Fiorentina, e una de rami degli 
Adim.ri.Et.IVendo Ottone IV. Imperatore in 
Firenze, e nel onfelTb delle Don»», <} <i"\f * 
celebra per 1. Feda del Barili. , (l«pefar.o dalla 
"lie,.a a de». FaneiuU. , domandò chi eli» Me . 
Era H. Bellineiooc predo ali Imperatore, bt i«- 
„ „,i a-li rifp.re, cll'er figliuola di ..1= 

i mo che a lai darebbe l'animo di porciglione 
far baciare. Udì le parole del Padre la In, 
culla, e punta da °nc»« vergogna Inarati in 
„ie llTer Padre mio non liate sì liberale pro- 
P me„i.ore di me, perche non mi b.ci.ra mai, 
chi non f.rS legittimo mio Spolo Stupì 1 Im- 
peratore della cada e prudente jifpolla dell, 
Fanciulla: c di subito chiamò a .e uno de ino. 
Baroni nominato Guido, e b&J~»& 
„e fece fpof.re, e in dorè gli dette ,1 Cafen- 
"ino, e pitto dell. Romagna e telo Conte 
e da lui ebbe origine la Famiglia i.e Conti 
Guidi . Da Guido, e Gualdr.d. nacquero due 
Figlioli, Guglielmo, e Ruggieri e di Guglie I- 
m „. Guido Novello, il quale legniti) la pareti 
Ghibellina ! di Ruggiero. Guide. Guerra , d, cut 
fi, menzione Dante al XVI. dell Inferno, come 
fi è accennato. . 

Nel patiate della Guardaroba fi è nomina- 
to Frate Ituaaio Danti. Quello Muflre Soggetto 
C, d' ori-be Perugino , buon Matematico , ed 
eloquente Ptedicatote. Fu Frate di S_ Domeni- 
co, ed amato molto dal Gran-Due. Cofim.J.. 



fj etto che collocò la maravigliofa Armilla nel- 
la facciata di S. Maria Novella , con lo Gno- 
mone Orario. Fu Vefcovo di Alatri ne! Lazio, 
e mori al fiio Vefcovado di 4p. anni per mal 
di colica, neir Ottobre 1586. 

Abbiamo di lui alcune Opere , cioè 
Dell' uso e fabbrica dell' Ajlrolabio , e del Plo- 
ri!* feria . 

Profpettiva d' Euclide , e d' Eliodoro Lariffio . 
La Sfera del Monda ridotta in cinque Tavole . 
Tavole dì Matematica . 

Commentario sapra te- due Regole dì Prospettiva 

dì Iacopo Barozzi . "— ^ 
Annotazioni intorno all' Ajlrtlabio, e Planisferi» 
generale ee. 

-Diciamo ora due parole fu II a presente ri- 
ftaurazione. Era veramente necefTario, che un 
Monumento cojÌ Illuiìre della Nazione Fioren- 
tina non fi perde (Te per lunghezza di Secoli: 
quella gloria avevala il Cielo riferbata all' E- 
poea del Regno di FERDINANDO III., pet 
voto pubblico nominato Padre del Popolo, e 
de' Poveri. Di fuo ordine fu pofto dunque ma- 
no al riattamento « non folo allibrandolo in 
quelle parti che minacciavano rovina, quanto 
ancora rìprifiinandovì alcune antiche memorie, 
ed abbellendolo. Oflervasi pertanto edere flato 
ridotto a quali nuova forma , avendolo fatto 
murare ed intonacare ove abbisognava , e quin- 
di tingere la Torre, e li Sporti a guifa di pie- 
tra : si fon fatti i rapporti interni delle fìncftre 
ii marmo bianco, logori e guadi cflendofi gii 

. . an- 



\?° 4 . 

antichi i die erano di pietra , come ratta la Fab- 
brica : è (tato altresì rifatto il terrazzino filila fac- 
ciata principale, e si è fatta la Ringhiera che 
circonda la parte che guarda la Piazza del gra- 
no : in egaal modo è flato tiattato nell' interno, 
e fi va attualmente riftaurando il Cortile per. 
forfè ridurlo allo (lato antico, come il è difopra 
defe ritta . V'iva dunque ancora quello Monumen- 
to dell'antica grandezza Fiorentina, e colla e- 
lernirade , fe pollibil sia si confervi , mantenen- 
do nella preferite reflau razione il Nome Immor- 
tale del prelodaro Sovrano. 

Finalmente contiene che alcune cofe ag- 
giungiamo a quanto fi è in queflo Ragiona- 
mento efpoffo . E principalmente circa all' abi- 
tazione de' Priori , prima che rornalvsro nelle 
Cafe de' Cerchi , ci è caduto In dubbio che abi- 
taffero rei Palazzo del Poteflà , già fabbricato 
fino dell'anno 1150. I.ionardo Aretino co)i par- 
la di queiìo Edificio. ,, Et in quello mede fimo 
anno, crefeendo la reputazione del Popolo Fio- 
rentino, parve loro di edificare un Palazzo pub- 
blico, dove è ora al prefente !' abitazione del 
Poterla; c pertanto avendo comprate e fpianate 
le cale, che erano in quel luogo, feciono un 
magnirico Edificio, et ordinorono lo Refidenze 
de' Configli , e de' Giudici ; che innanzi a quel 
tempo i Prefidenti della Città folevano abitare 
nelle Cafe private, et i configli del Popolo fi ra- 
dunavano per le Chiefe. „ Non farebbe dunque 
fuor di ragione, che i Priori vi aveffero ancora 
abitato . 

Trat- 



Trattandosi della Ringhiera di Palazzo, fi 
può aggiugnere il metodo che tenevano i Priori 
quando fcendevano in effe, convocando il Popolo 
a Parlamento. Precedeva a qucft' atto il Tuono 
della Campana; fcendevano poi i Priori accom- 
pagnati da tutta la Guardia, e col Notaro: sulla 
Ringhiera fi ponevano a federe, ed il Notaro 
aveva un banco piccolo portatile , fui quale 
tiravi calamaio ec. col protocollo per fognarvi le 
ri Muzio ni che fi facevano : intorno alla Ringhie- 
ra flavano i Gonfi diComp- armati colle loro In- 
segne, che formavano un .vago ornamento alla 
medeitma; e cosi parlamentavàlr, ; tt-iLfifolveva- 
no gli alluri della Repubblica . 

Al racconto di Saldacelo d* Anghiari pof- 
liamo annettere le fegaentì notìzie ■ Baldaccio 
di Piero Vagnoni d' Anghiari fu accifo ec. Le 
di lui foftanze furono vendute al pubblico In- 
canto dagli Ufùiali del Monte, alla riserva di 
quelle, che la Repubblica rilafciò ad Annalena 
Ina Moglie. 

Relativamente al Campanile , o Torre di 
Palazzo, trovafi nell'inedito Diario del Bonaz- 
lini quefta Memoria. ,; Ricordo, come ne.ll* 
anno 1691. fu raffetto il Campanile del Palaz- 
zo Vecchio per fofpetro di rovina, avendotro- 
vato, che dàlia banda di Baldracca, in un ca- 
pitello che loftiene una delle quattro colonnet- 
te, eravi non sò che fefiura , quale fatta visi- 
tare da gente perita in Scoltura, che uno fu 
il Foggini , fu riabilito porvi qualche forte dì 
riparo ; dove nel mefe di Settembre ifipz. fa 



dato mano all'imprefa, et ad un tempo fi vide 
erigere ponti d'alfe, per poterli con il mezzo 
di essi farli pronto il bifoguevole : alla perfine; 
poi fi vedde falciato U detto Campanile con 
tre legature di ferro, te quali pelano libbre 
undicimila,- che tal riparo fa (limato inutile, e 
ìnfruttuofo , e troppo aggravante per quella, 
gran macchina in aria . „ Altre particolarità fi 
potrebbsro aggiujnere falle Campane , ma il 
tracciarle non apporta veruna fmiftra confa- 
guenza . 

Ed ecco terminati, la Dio mercè, l'Illa- 
finzione di quello antico Repubblicano Monu- 
mento. Polla «gli incontrare il genio do" noftri 
Concittadini , che benignamente hanno te altre 
noftre produzioni accettate, ed applaudire; e 
poffa nel tempo ftefTo ifpirare 1' amore della Pa- 
tria Iltoria; ornamento neceflario per tutti i colti 
Fiorentini Ingegni, Vivete felici. 
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